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Quantunque nessun pefiodo della storia della città di NapoK 
sia, a nostro giudizio, cosi degno di considerazione » quanto quello 
che decorre dal 56SaI 1137, allorché il piccolo Ducato Napoleta- 
no custodendo le reliquie dell' antica ciyillà Greca e Romana op* 
poneva forte e generosa resistenza alle continue incursioni de' Lon- 
gobardi; pumondimeDo la barbarie de* tempi che pochi e rari scrit* 
tori faceva allora sorgerea registrare i domestici fatti, e la poca cu- 
ra de* nostri maggiori per le loro glorie cittadinesche lasciava sepol- 
te nella polvere degli Archivi o distruggeva e faceva andare a male 
buona parte de' documenti, negli antichi nostri Monasteri in gran 
copia conservati (a) , eran cagione , che scarse ed oscure noli- 
zie ci restassero , donde poter rilevare i fasli, le vicende e le con- 
dizioni politiche e civili del nostro paese in quell'epoca. Epperò 
i patri scrittori, sia che la storia della città capitale , sia che quella 



(a) GU arcbWil de' nostri Monasteri, ove sf eonservavano carte più antiche 
ed in masgior copia erano quelli di S. Sebastiano , S. Severino , Santa PaUizia e 
5. Morcellino» li primo speciaimente era ricchissimo per aver raccolte latte le 
carte degli antichissimi e distrutti Monasteri del SS* Solcatore in Insula maris ^ 
de' SS Sergio e BaccOf e di S.Pietro a Castello. Nella soppressione diagli Ordini Re- 
ligiosi le carte, che in essi ed in altri Monasteri e Luoghi pii erauo rimaste, fu* 
rono trasferite nel G.Arcbivio del Regno, ove ora si trovano. Secondo ci attesta 
il Ginstiniani, l'Archivio di S. Severino già prima delTanAo 1805 era andato a 
male. V. JHz. Geog. del Regno di Napoli, t. Vi, p. 568. 



TI 

del regno intero scrivessero , o tralasciarono del tutto il periodo 
di sopra indicato, o appena poche e confuse memorie ne accenna- 
vano. Solo e prima di ogni altro il nostro benemerito Giulio Ce- 
sare Capaccio (a) si fermava alquanto su quest'oscuro ed intralciato 
argomento» comunque a stento potesse raggranellare il nome di ta- 
luni nostri Duchi^o rintracciare la notizia di qualche avvenimento 
isolato e monco, sia da quelle poche carte del tempo che erano al- 
lora pubblicate per lo più a fine di stabilire la incerta genealogia 
di qualche nobile famiglia, sia dalle Cronache Longobarde che nar- 
ravano le guerre da costoro coi vicini Greci combattute, sia final- 
mente dalla Cronaca de' Vescovi Napoletani di Giovanni Diacono, 
che manoscritta andava per le mani di molti , e che per incidenza 
talora rammentava alcun fatto riguardante lo slato politico o ci- 
vile della nostra città. Cosi durossi (6} fino alla prima metà del 
secolo scorso, allorché dopo le pubblicazioni dello stesso Giovanni 
Diacono, e del vetustissimo Catalogo de' Vescovi Napolitani pro- 
curate dair illustre Muratori e dal eh. Mons. Bianchini, nel 1751 
il Canonico Pralilli ristampando la Historia Principum Longobardo- 
rum Peregrina con nuove giunte ed annotazioni , nel tomo HI mise 
per la prima volta alla luce una Cronaca de' nostri Duchi in fino 
allora sconosciuta , la quale era stata a lui comunicata da uno di 
quella famiglia tanto benemerita della patria storiale scrittore as- 
sai operoso de' tempi suoi, vogliam dire da Giovan Bernardino Ta- 
furi patrìzio di Nardo. In un lungo Discorso premesso alla mede- 
sima r editore esponeva molte cose intomo alla istituzione , alle 
vicende ed alla estensione del Ducato Napoletano, come pure quanto 
riguardava V autore , lo stile e la scoverta del Codice MS. della 
Cronaca da lui allora pubblicata. Oltre a ciò egli vi aggiungeva al- 
cune note cronologiche e filologiche di Tommaso Tafuri figliuolo 
dello stesso Giovan Bernardino, ed altre molte sue , le quali colle 
testimonianze di Giovanni Diacono e di altri Storici o Documenti 



(tt) V. Hist Neap t. I, p.OOed. Gravier. 

[b) Noi qui noQ parliamo del Suuimoute ( 1601 ) , del Giannone ( 1724 ) e del 
Troity ( 1748 ) che eoo più o meno crilica tralUrouo questa materia , perchè 
cosloi-u non aggiunsero alcun nuovo documento ai già conosciutii lui quali com^ 
pila^ano la loro serie- de* Duchi di JNapoii, 
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sincroni dichiaravano o supplivano ciò che in detta Cronaca man- 
cava (o). 

Quasi contemporaneamente al Pratilli, il Sabatini nel Veitt^ 
sh Calendario Marmoreo Napoletano da lui illustrato (1744-1768), 
stampava parecchi importanti documenti che riguardano il nostro 
Ducato , e non molto di poi il Chiarito ( 4772 ) nel suo Comenio 
sulla Costituzione di Federico il: De imtrumeniis conficiendis^ ci 
dava preziose notizie specialmente sulla topografia del medesimo. 
Con tutte queste pubblicazioni la serie de' Duchi di Napoli potè dai 
susseguenti scrittori (6) esser rifatta più piena e compiuta di quella 
che era per lo passato , e le vicende del Ducato poterono dai me- 
desimi narrarsi con più particolarità e circostanze, e senza quelle 
tante lacune che già prima presentavano. Se non che il Mazzoc* 
chi [e) e TAssemani {d) non facendo forse della Cronaca di Ubal- 
do quel conto y che essa avrebbe dovuto meritare y. in laluni fatti ^ 
ove trovayasi in contraddizione, stettero più alla fede di Giovanni 
Diacono odi altri documenti già divulgati. La qual preferenza 
parve ingiustissima al P. Di Meo {e) che verso la fine del passato 
secolo con critica pari alla sua vasta erudizione meditò lungamen* 
te sulla nostra storia de* tempi di mezzo. Egli opponendosi alle su- 
indicate opinioni del Mazzocchi e deirAssemani cercò a tutt'uoma 
di far rilevare i pregi di questa Cronaca , e prese a dimostrare 
acremente, secondo era solilo, come Ubaldo meritasse fede più <^he 
Giovanni Diacono > o quegli altri documenti, che da lui diversifi* 
cavano; sia perchè, secondo lui, più antico di essi e contemporaneo 
al fatti narrati ; sia perchè sempre fedele ed esatto nel racconto 
degli avvenimenti e nelle indicazioni delle date* Poggiandosi quin- 
ta) Una ftéeonda edizione df questa Cronaca fu procurata nel I7SI dal Pel- 
liccia nel t. II della sua Raccolta di varie Civnaehe fir. apparHnenti alla Storia del 
Regno di Napoli a p. 581. Essa però non fu altra se non che una aemplice rislain- 
padella prima. 

(b) Tra costoro rammenilamo specialmente il Grimaldi ed il Cestarl suo con 
tiouatore, che negli AmuUi del Regno di I^apoli II Epoca ( 1785 e s.) parlando de* 
Duchi di Napoli profittarono della Cronaca di Ubaldo # ed il Duca di Aquaro^che 
nel suo Saggio di tavola cronologica ec. (1762) compendiò quanto si conosceva su 
questo argomento a tempi suoi. 

(e) V. le sue opere in vetus KaUnd. marm» ad U Apr. p. 302. e De SS, Epise. 
màp. cuUu» p. 259, 572, 586. 

id) liaUae Hist, Script, t. Il, p. 12 e 40^ e t. IH, p. 4S6, ed altrove. 
(e) V. Apparato cronologico ec. (1785) p.l7l e seguenli, e gli Amali dtl Regno 
di Napoli neir amo 7 17, ed -altrove. 
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ài principalmente sali' aulorilà del medesimo e svolgendo paran- 
che tutte quelle scritture che su tal proposito a quel tempo erano 
conosciute, egli rettificava i molli errori di coloro che Tavevan 
preceduto , e formava una nuova e più compiuta serie de' nostri 
Duchi, che dal 7 17, donde Ubaldo comincia, fino al 4027, ove fi- 
nisce, non pareva potesse richiedere maggiori cure e più minuta 
esattezza. 

Dopo il P. Di Meo non vi è stato altri , che abbia trattato di 
proposito questo argomento, e coloro che ne han dovuto per inci- 
denza favellare, non han fatto se non che ricalcare le orme da lui 
segnate. Pure non son mancati nuovi ed importanti monumenti , 
coli' aiuto de' quali si può omai avere una sufficiente cognizione 
delia materia di cui discorriamo. Imperocché le carte anteriori 
alla Monarchia , che con provvido consiglio dal nostro Governo si 
van pubblicando , ove può rinvenirsi qualche inedito diploma , la 
memoria di taluni nostri Duchi, e moltissime notizie sulla topogra- 
fia, e sullo stato del Ducato Napoletano pe' tempi che corrono dopo 
il 912, donde la serie di quelle carte propriamente comincia; e mol- 
to più il Chronicon Ducum et PrincipumBeneventi^ Salemif Captuie et 
I^t«cumiVea/7o!t«, stampato per la prima volta nel 1838dalch.H.Pertz 
nel vol.y, dei Monumenta historiae Germaniae^ ove si trova la se- 
rie continua e non interrotta de' nostri Duchi dall* istituzione del 
Ducato fino alla metà del secolo X, hanno apportata una luce tanto 
maggiore, quanto meno aspettata a questa parte della nostra storia. 
Se non che la Cronaca pubblicata dal Pertz, sia perchè inserita in 
un'opera non facile a rinvenirsi e di un argomento affatto estraneo, 
sia per altre quali si vogliano cagioni , è rimasta finora poco cono- 
sciuta poco curata dai patri scrittori. Onde è che appena in essa 
son pochi anni passati e' imbattemmo, che tosto pensammo di pub- 
blicarla separatamente con tipi napoletani , sperando così di dare 
alla medesima nel nostro paese quella diffusione e quella pubbli- 
cità che merita. Ed a maggiore utilità credemmo opportuno cor- 
redarla di note ed osservazioni, nelle quali gli altri monumenti già 
conosciuti venissero con essa comparali, ed alcuni punti più impor- 
tanti della nostra storia di quei tempi fossero con nuove ricerche 
illustrati. Ma non andò guari tempo che fummo costretti quasi a 
ristare dal nostro proponimento ; perciocché le molte e continue 
contraddizioni) che nel confronto della nuova Cronaca cou quella 
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di Ubaldo già pubblicata dal Pratilli incontrammo, opposero bea*- 
tosto ai nostri jB]udt gravissime ed ostinate difficoltà. Di lai che, co* 
muuque cercassimo di toglierle, escogitando per quanto era in noi 
tutte le vie, onde concordare tra loro i due opposti Monumenti , 
pure essendo le divergenze assai patenti € sostanziali , i nostri 
sforzi tornavano sempre vani ed ogni mezzo di accomodamento 
ci veniva fallito. Allora fu forza conchiudere, che o V una o 1* al- 
tra delle due Cronache doveva essere apocrifa e falsa. Il che deter- 
minandoci ad un più minuto ed accurato esame di ciascuna di esse, 
dopo lunghe ricerche ci conduceva puranche a decidere » quale 
delle medesime dovesse ritenersi per vera e sincera , quale come 
bugiarda ed erronea rigettarsi. Ed in fatti, mentre la Cronaca pub- 
blicata dal Pertz sottoposta ad una rigorosa e spassionata disami- 
na ci presentava tutti i caratteri di ceria ed inattaccabile autenti- 
cità , quella di Ubaldo per J* opposto faceva sorgere nella nostra 
mente non pochi dubbi contro di essa , tuttoché V autorità del V. 
di Meo ed ii consenso di tanti uomini dotti sulla sua sincerità pre- 
venendoci in suo favore ci facessero lungamente esitare nell* am- 
mettere gli argomenti contrari, e e' imponessero di progredire as- 
sai lentamente nel nostro giudizio. Così , a misura che il nostro 
critico j^me s' inoltrava , i dubbi ed i sospetti si aumentavano 
sempreppiù ; finché ragioni e pruove evidentissime non ci ooih 
dussero a scorgere il vero , e non ci mostrarono apertamente es- 
sere quella Cronaca una mera impostura foggiata nella prima 
metà del secolo scorso. Or volendo per dir così prepararci la via 
alia pubblicazione de' nostri studi sulla Cronaca del Pertz, abbia- ^ 
mo stimato opportuno rimuovere innanzi tratto le difficoltà , che 
le sue contraddizioni con Ubaldo potrebbero far nascere nell' ani- 
mo di chi si facesse a consultarla. Ed a questo intendimento ab- 
biam creduto esser necessario : 1.^ la pubblicazione del presente 
Discorso, in cui son raccolti tutti gli argomenti che desunti dai ca- 
ratteri estrinseci ed intrinseci della Cronaca Napoletana attribuita 
ad Ubaldo, e' inducevano a dubitare dell' autenticità e della since* - 
rità delia medesima; ^.'^ la ristampa della stessa Cronaca, la quale, 
nel modo come da noi è stata condotta apoditticamente ne dimo- 
stra la falsità e V impostura. A discernere poi ciò che v' è di vero 
ne' singoli fatti in essa narrati , gioveranno le note che vi aggiun- . 
giamo , ove accennando solamente gli errori e le discrepanze più 



notabili sono con poche parole indicati i fonti aatenlici e conosciu- 
ti, donde colai, che falsava Y intera scrittura, i fatti veri ed inda- 
bìtali ritraeva. 

Facendoci dunque ad esporre ordinatamente le nostre osser- 
vazioni sulla detta Cronaca » e cominciando dall* esame de' carat- 
teri che i Diplomatici chiamano estrinseeiy cioè da quanto riguarda 
la parte materiale di essa, noi troviamo innanzi tutto un motivo di 
sospettare del genuino esser suo nella varietà e discrepansa, con cui 
le vicende del Còdice MS. sono narrate dal Pratilli editore, e dal 
Tafuri possessore del medesimo. Imperocché il primo nella prolu- 
sione alla detta Cronaca narra che Giovan Bernardino Tafuri patri- 
zio di Nardo tra le cose preziose raccolte da Bartolomeo suo abavo 
ebbe questo Codice MS. già rinvenuto nell'Archivio di un Moniste- 
ro di Squillace in Calabria nel principio del secolo XVII , e che 
pensava di pubblicarlo insieme con altri antichi monumenti della 
Storia Napoletana , allorché nel 1743 il terribile tremuoto che 
scosse la città di Nardo e fece in parte cadere le case di esso Ta- 
furi , seppellì il detto MS. con altri libri sotto le ruine di quella 
scelta biblioteca. Cosi stette per alcun tempo lacero e malconcio 
ed esposto alle pioggie sopravvenute, finché la cura e la diligenza 
del lodato Tafuri non cercò, allorché lo potè, estrarlo dalie ruine, 
donde usci non solo mancante di una o due pagine com'era per lo 
innanzi, ma anche coi caratteri in molti luoghi macchiati e quasi 
cancellati e con moltissime lacune. 

Per l'opposto il Tafuri nel tomo II della sua Storia degli scrit- 
tori nati nel Regno diNapoiiy che fu stampato nel 1748 a p. 326, e 
sotto Tanno 4454 segna Ubaldo da Napoli, e nel seguente modo ne 
parla :c( Gli amatori delle memorie antiche molto debbono ad Ubaldo 
» nativo della medesima città e monaco nel Ifonistero de' SS. Se* 
i> verino e Sossio, mentre per la sua diligenza abbiamo oggi la se- 
» rie de' Consoli, o siano Duchi, che governarono questa città dal 
y> 708 fino al 4454 colla notizia di tutti quelli fatti che accaddero 
» di tempo in tempo nel governo di cadauno di essi. Molto van- 
'» taggio può ritrarre \ istoria napoletana da questa fatica di DbaU 
ì> do, mentre, per quanto ci é occorso osservare, i nostri storici so« 
y^ no molto imbrogliati nel descrivere i fatti di questi tempi, laon- 
D de nel capitarci ultimamente il MS. nelle mani , subito pensam- 
ì^ mo farne un dono al puM>lÌG0 come faremo col primo comodo 
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)» piacendo al Signore, ed avrà il seguente titolo: )» Breve Chronicùn 
» Ducum aliquotNeapolis ab annoi 08 wque ad annum 4éS4 aucloit 
Tb Ubaldo Monaco N taf alitano, d Nel tomo III , poi parie V della 
detta Opera, che fu stampato nel 1760, e che contiene le aggiunte 
e correzioni al detto t. II, alla p. 5&.sQggiunge,€he il predetto I7&n»- 
nicon era stato già pubUicato dal PraUUi, senza far parola di altro 
che potesse riguardarlo. 

Or non è forse strano che il possessore del MS. della Cronaca 
Napoletana dovendo specificatamente favellare del suo autore, tea» 
lasci di rammentare le principali vicende del MS. medesimo ? Noa 
è forse contro oj^i naturalezza il silenzio di lui sul guasto che il 
detto MS. toccò dal tremuoto pochi anni prima accaduto, sulle |ia- 
gine che tì mancavano e suUa- cura che egli si era presa nel rkrar- 
lo dalle ruine ? Noq è forse anche da maravigliare , che il Tafuri 
tenero come egli sei?aipre si dimostra della gloria della sua famiglia 
di cui cerca far mep^sione^ogoi qual yoU^ gli viene il destro» avesse 
taciuto una cir<H>stanza di questo MS;, che rammentava un Bartokh 
meo Tafuri suo abavo? Tutto ciò è certamente strano e singolare. 
Ma noa basta; evvi di più. Il Tafuri nop solo tace tutte iasopra in- 
dicate circostanze, ma anzi contraddicendo direttamenli^ ed io, un^ 
mpdo assai positivo alle medesime, asserisce che il MS. gliemulr 
timameote capitato ne)Ie mani, e che principiava dal 70$. e.fini;ira 
aM154. Or in C03Ì aperta conti^addi^iope 9 chi dovremofcestaK 
fede , al Tafuri o al Pratilli 7 Vero ò chci il; lodato Tafuri'. nel ior 
mobili, parte III, della detta sua Opera parlando, del mad0siiiio Bar- 
tolomeo, rammenta avere questo suo antenato con molta. diligenza 
raccolti parecchi Cronici MSS. per la Storia del. Regno, di Napoli 
che aveva in animo di comporre, ma non. fa alcuna spocifieaU meiir 
zione di essi, né fa punto motto dell^ Croi)$K^ di U/baldo- Nè/ci si 
dipa esser questo un argoiùeutp negatilo che nuU^i conchiude, per^ 
ciocché esso acquista un calore qua«i positivo dal confronto di al- 
tri casi simili, iq cui il Tafuri quante volte deyefar paiY>kdÌ4aat 
che MS. posseduto da quel suo antenato non tralascia mai di ricor- 
dare una tal particolarità. Così difatti nello stesso tomo III, pdr- 
te y, a p. 45, parlando dell'Anonimo di Motola ^a lui pubblicato 
diire , che era uno di quei pochi Godici MSS. che si conservavano 
nella sua piccola libreria tempo fa raccolti dalla diligenza del cele- 
bre Bartolomeo Tafuri. Cosipure.neltowII, parteJI» a p*«93 
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parlando della Storia di Angelo Tafari pubblicata dal Horatori nel 
tomo XXI V,ll. /.5. , non manca di ricordare, che essa si conserrara 
MS. dal detto Bartolomeo. A tutto ciò per ultimo si aggiùnge, che 
per quanto sappiamo dallo stesso Giovan Bernardino» il suo abaro 
venne a morire nel 1591 (a). Or come avrebbe potato possedersi 
da lui il MS. di Ubaldo, se per lo attestato del PratilU esso fu la 
prima volta trovato in un Monistero di Squillace in Calabria nel 
principio del secolo XVII? Tutte queste cose adunque se non attac- 
cano direttamente la sostanza ed il contenuto della Cronaca, ci fan* 
no però ragionevolmente dubitare, che quanto intomo alle vicende 
del Codice MS. di essa vien narrato dal Pratilli, tutto fosse un mero 
parto della sua fantasia. 

Ma un secondo motivo di sospettare dell'autenticità della me* 
desima ci vien somministrato dallo stesso Giovan Bernardino » il 
quale nel tomo 11 della citata sua Opera a p. 226 parlando di Gre- 
gorio (&) Duca di Napoli, non solo non fa motto di Ubaldo e non ne 
allega V autorità a quel proposito , che vi sarebbe mohò acconcia^ 
mente caduta, ma invece seguendo la serie de' Duchi di Napoli com- 
pilata dal Capaccio, mette il medesimo Gregorio nelP anno 871 , e 
lo chiama il XXII tra quelli che reggevano la somma delle cose 
nella nostra città per quei tempi. Or da quésto silenzio, e da questa 
preferenza del Tafuri per uno scrittore tanto recente, qual'è il Ca- 
paccio, noi possiamo a buon dritto trarre queste illazioni, cioè , o 
che egli non avesse allora conoscenza di Ubaldo, o, che conoscendo- 
lo, non ne curasse affatto l'autorità. Ma poiché il primo caso non 
può ammettersi, essendosi fatta menzione di quel Cronista giusto in 
quel medesimo volume , par che debba necessariamente conchin^ 
dersi che, o il Tafuri stesso dubitasse dell^autenticità di quella Cro- 
naca, o che se non altro non ne facesse quel conto che come scrittore 
quasi sincrono de' tempi che trattava avrebbe dovuto meritare. La 
qual ultima conseguenza viene a nostro credere da un altro passag- 
gio deUo>tesso scrittore confermata, poiché nelcitato t.IIl, parte V, 



(a) V. Storia degU Scrittori noli nel Regno di Napoli t. Ili, parte III, p. S50 ^ 
'Cr. Ammirato Jkìle fanUglie nobili napoUUine nella famiglia Acquaviea. 

(b) Gregorio figlio di Sergio I resse il Ducato Napoletano dall' anno 865 al- 
l' anno S67 secondo asserisce Ubaldo. Il Tafuri credendo che di lai sì favellasse 
nella Leggenda 4i 5. Teodoro scritta da Bonito noa tiene conto di qnesi' epooai e 
seguendo U Capicelo lo mette neU*an. 87i. 
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a p. 45| parlando della morte di Attanasio Vescoyo e Duca di Na- 
poli, egli per fissarla al 902 adduce con molta esitazione V autorità 
del suo Cronista e l' allega in certo modo che fa trasparire la poca 
fiducia che prestava al medesimo. 

Un terzo motivo di dubitare sorge in noi dall' unicità del Co- 
dice MS. di questa Cronaca, e dal silenzio di tutti i nostri scrittori 
sulla sua esistenza, non conoscendosi altro esemplare di essa fuor 
di quello che il Tafuri possedeva , e non trovandosi la medesima 
citata da alcuno (a) nel parlare de Duchi di Napoli. Vero è però 
che trattandosi di opere di simil fatta che nel medio evo si compila- 
vano, il concorso delle indicate circostanze non dee riguardarsi 
come un indizio suflBciente di falsità o di supposizione , essendo 
quelle scritture per lo più dettate per uso privato dell'autore , o 
per ricordo domestico delle Comunità, cui lo scrittore appartene- 
va; di talché restavano ordinariamente affatto sconosciute all' uni- 
versale. Pure una tal limitazione può mettersi in campo solo in 
quei casi in cui non vi sia se non che questo solo argomento per 
attaccare V autenticità di una qualche opera. Allorché altri motivi 
di dubbio o di sospetto vi esistono, come in seguito dimostreremo 
esservi a nostro proposito, le ragioni da noi sopra accennate diven- 
tano di una forza e di una importanza gravissima. 

Altre ragioni finalmente potremmo rilevare in favore o con- 
tro la Cronaca di Ubaldo dai caratteri estrinseci di essa, se il Pra* 
tiUi ci avesse dato il facsimile del Codice MS. da cui la stampava. 
Pure non potendo per tal mancanza favellarne ponderatamente, di- 
ciamo soltanto che stando alle asserzioni dello stesso editore un tal 
Codice non era più antico del secolo XV, e perveniva air editore 
lacero e malconcio dalle ruine del tremuoto e dalle piogge soprav- 
venute, che ne aveano reso molta parte quasi inintelligibile. Ora 



la) Se si doTesse credere al Pratilli un fai Francesco Franza in an'opera non 
nai ttaaipata: De Monumentis Urbis Tropeae^ die nel secolo passato si trovata tra 
le MiKOimet del P, Carlo Borrelii nella Biblioteca di 5. ériusfppe dei Ch. Reg. 
Minori di questa città» sarebbe stato il solo che della Cronaca di Ubaldo avrebbe 
fatta menzione. Ma le cose che nel presente discorso son dimostrate ci aatorizza- 
no a credere con fondamento, che o l' asserzione del Pratilli è falsa, o che almeno 
le parole del Pranza dovessero riferirsi ad altra Cronaca a noi sconósciuta. U'aU 
fronde non sappiamo comprendere a qaal proposito questi, trattando di Tropea» 
abbia potato parlare della Cronaca Napoletana di Ubaldo , né togliam tacere 
che di un tal MS. il Pratilli ó stato il primo a farne parola. 



pose a non volle por mente dimostrano con certezza esser quella 
scrittura di molto posteriore. Difatti nelDacato di Sergio 1 parlan- 
dosi di Landolfo Vescovo di Gapnasi dice che questi contra suum 

principem compirnvit et eum ejedt a Capua, et $e intranizoM 

in Uh principatu (a). Or queste espressioni ci fanno certamente 
determinare l' epoca dello scrittore di esse come non contempora- 
neo a quei fatti , ma sicuramente posteriore air anno 981 in cai 
r antico Contado di Gapna poteva con proprietà avere il titolo di 
Principato (i). 

Né similmente può dirsi contemporanea la seconda parte 
della medesima Cronaca che principia dall' anno 867 e finisce al 
4037 ; imperocché certo é che negli antichi Necrologi non nota- 
vansi i fatti che avvenivano con tutte quelle minute particolarità 
colle quali son narrale da Ubaldo ; ma segnavansi appena brevi e 
semplici ricordi de' principali tra essi o di quei che riguardavano 
specialmente il Monistero o la Chiesa cui il Necrologio appartene- 
va. Or essendo ciò vero , come infatti é verissimo, bisogna per to 
meno convenire, che Ubaldo alle cose che trovava registrate ne Ca* 
lendarii e Necrologi del suo Monistero , aggiungesse particolarità 
tutte proprie ed episodi interamente da lui immaginati; il che cer- 
tamente minora di assai la credibilità che una storia può merita- 
re, non potendo in simili casi il lettore con sicurezza discernere 
ciò che veramente accadde da quello che per ornamento dal nar- 
ratCH'e al fatto varo é stato aggiunto. 

Ma un altro e più forte argomento a sostenere che questa Gro-> 
naca non fosse già contemporanea può desumersi dalla indole della 
lingaa e dello stile che si vede tanto nella parte che procede 1* an- 
no 867, quante in quella che vien dopo affatto uniforme. Ed in vero 
chiunque sì fa a lèggere attentamente Tuna e 1* altra ed a confron- 
tarle tra loro rileva agevolmente che comunque lo stila sembri ta- 
iora vario ed ineguale, pure un solo é lo spirito che l'informa, una 
la fisonomia dell'epoca in tutta lopera. Noi qui non riporteremo le 
moltissime espressioni, che potremmo citare in compruovadel no- 



'^ (o) V. la Cronaca a p. 20. 

(b) NeU*aQQO 899 Atenolfo I Conte di Capaa occupò BeneTento » e domioaodo 
V uno e Taltro Stato prese il titolo di Principe ; però non prima del 981 questi si 
divisero , e così Capua potè avere un proprio Principe. V« Di Meo negli Annaii 
del Regfio di iVa|»oIi an. 899 e 981 . 
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«tro assalito , ci basta solamente di accennarne alcune principali 
che ricorrono in ambe le parti» e che si veggono costantemente ri- 
petate tanto prima che dopo F 867. Così le parole dt^flacenfia » 
guastare , insultare, exportare ed altre d' indole somigliante , così i 
modi di dire in introitu o in principio Dueatus, parlandosi del co- 
tninciamento del governo di ciascun Duca , e le voci receptus et 
hospUatus narrandosi la venata di qualche personaggio straniero in 
Napoli, così infine la frase hoc accidit anno primo, secundo etc. Du- 
catus per indicare T epoca di alcun fatto, ed altre simili espressioni 
son sempre egualmente ripetute quantevolte un' eguale circostanza 
o un fatto della stessa natura ricorre. Or questo non solamente di- 
mostra essere un solo il compilatore della Cronaca intera , ma ar- 
guisce paranco di falso quanto si vuol far credere nel luogo soprac- 
citato> ove tutto quello che è stato scritto antecedentemente si dice 
copiato de verbo ad verbum da un libro rosso del Monistero. Co- 
piava senza alcun dubbio il falso Cronista ed anche da parola a 
pardia, ma da tutto altro libro che da quello rubri coloris del Mo- 
nistero di S. Severino. 

Ma vi è dippiù. Questa Cronaca non solo non può essere ope- 
ra di uno scrittore contemporaneo come volle pretendere il P. Di 
Meo, ma neppure può attribuirsi ad un Ubaldo Monaco Cassinese 
del Monistero di S.Severino di Napoli vissuto nella fine del seco- 
lo XII. Imperciocché il modo scempio, con cui i fatti son narrati, 
i continui solecismi e la lìngua barbara e corrotta (a) manifestano 
uno scrittore di poca levatura, e quel che è più uno, cui il latino 
non era certamente familiare. Or può mai presumersi che un Mo- 
naco Cassinese contemporaneo di Pietro Diacono, di Alberico da 



(a) Io eonCerma di qnesta nostra asserzione giova riferire alcuni passaggi della 
Cconaca presi cosi a caso tra i molti, che i nostri lettori potranno notarvi* dettati 
Boorrettamente e senza grammatica alcana.Cosia p.14, v.lO, dicasi : Sieardus ctim 
"He Sfis genUbta magiiam haberet euram et Milecitudinem aislodkndi eos, A p. 20, 
v.|6t Ma^na caterva Saracenorum praeditores, A. p.l9y v.8: ita ul quod, A p.50, v. 2: 
Stridi obsidionis* A p.2t, v.7: 5araccno5, . . qid CoUabriae morabalur, A p.19, v. 15: 
"Halfens ( Sergius ) secum duo mille et sexeenH nuliies, A p*.25, v. 16: incursiones quae 
ée rotitùme fambani Sjraceni* A p. 51 « v, 25: interficieiites omnes qui invenerunt, A 
p. 199 V. 2: ivit Spoleti ed altri che tralasciamo. 

Vero è che in moltissimi documenti de* mezzi tempi e del nostro Regno, pn* 
ranche si desidera piò Utinità e più corretta grammatica ; ma deve avvertirsi 
cUe quelli appartengono ad vn' epoca più remota , ed oltre a ciò sono Diplomi e 
Carte Notarili, e non Cronache o altre scritture simlglianti. 

b 
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Sedefrati , deirAnonimo Autore delle Vite degli Abati Cavai e di 
tanti altri illustri Scrittori appartenenti tutti a quell'ordine, che an- 
che nella più fitta barbarie de* secoli antecedenti conserraya il ga* 
sto e Tamore delle buone lettere, avesse potuto scrivere in quel bar* 
baro linguaggio nel secolo XII , allorché già queste erano risorte 
e producevano ovunque novelli frutti di civiltà e di sapere ? Basta 
per citarne un esempio confrontare la Cronaca deirAnonimo Gas- 
8Ìnese vissuto giusto in quei tempi, in cui si vuole che fosse fiorito 
Ubaldo, colla Cronaca di quest'ultimo, per essere pienamente con- 
vinti della verità di quanto noi qui asseriamo. 

Oltracciò un gravissimo argomento a non credere che Ubal- 
do potesse essere un Monaco di S. Severino di Napoli, ci vien som- 
ministrato da lui stesso nella memoria, che egli ci tramanda di al« 
cune importanti donazioni fatte al suo Monastero da Marino figlio 
di Giovanni Duca di Napoli tra il 937 e 1 981. Egli riferisce che 
costui essendo collega del padre nel Ducato donasse aBeroldo Abate 
del suo Monistero alcune terre nel Distretto di Napoli , e propria- 
mente nel luogo chiamato Casileno de Nizzano cum Siluto^ ed ol- 
tre a ciò il servizio che gli era dovuto da Stefano figlio di Pietro 
di AtellanOi alcune preziose mobiglia per uso della Chiesa, e final- 
mente la Chiesa di S.Giorgio colle case ad essa contigue Ora tra le 
tante carte del Monistero di S.Severino perdute o distrutte ci è tir- 
masto per fortuna il documento di privilegio, che Marino Duca di 
Napoli nel 975 concede ad esso Monistero, e che non ha guari nel 
Tolume II de' Monumenti del Grande Archivio del Regno a p. 239 
è stato pubblicato. In esso nessuna delle cose donate si trova con- 
frontare con quelle che Ubaldo nel luogo citato rammenta essersi 
concedute al suo Monistero ; il che ben dimostra , se pur non ci 
inganniamo, o che il Cronista ivi diceva il falso, o che tutto al più 
il Monistero ivi rammentato non dovesse credersi quello di S.Seve- 
rino. Vero è che a ciò si potrebbe con qualche fondamento rispon- 
dere, che il documento a cui accennava Ubaldo non fosse già quello 
che abbiam di sopra indicato, ma altro andato a male o perduto.Ma 
neanche così può evitarsi la forza dell'argomento da noi addotto, es-« 
sendo , quand' anche voglia ciò ammettersi , sempre falso il nome 
dato da Ubaldo all'Abate di S.Severino dì quel tempo. Noi per for- 
tuna abbiamo sicuri documenti donde rilevasi, che dal 902 al 93& 
l'Abate di quel Monistero chiama vasi Giovanni , nel 949 Pietro ;,, 
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nel d70 e nel 974 Stefano, e finalmente nel 975 , e dal 985 al 988 
puranche Pielro^ (a) di talché attempi di Giovanni e Marino Duca 
di Napoli o in quel torno questi e non altri dovevano rappresentare 
il detto Monistero. Or se Ubaldo fosse stato Monaco di quello ed 
avesse compilata la saa Cronaca sopra monumenti contemporanei 
esistenti nell'Archivio del medesimo , non avrebbe dovuto certa- 
mente ignorare o quel eh' è più errare il nome dell'Abate, che vi* 
veva in quel tempo, e che riceveva una donazione della quale egli 
aveva creduto dover dare una notizia speciale nella sua scrittura. 
Né può dirsi che il Monastero ivi rammentato non fosse quello di 
S. Severino, perciocché T Abate Everardo di cui si parla^ nel nu- 
mero XXIX, secondo la stessa asserzione del Pratilli, al Monistero 
di S. Severino e non ad altro di qnesta nostra città, sotto Gugliel- 
mo II, era preposto. In ogni modo adunque bisogna conchiudere 
che Ubaldo non è nno scrittore contemporaneo ai fatti che narra, 
. né nn Monaco di S. Severino di Napoli , e che quanto su tal pro- 
posito vuole arguirsi dalle parole della Cronaca debba tutto ri- 
gettarsi come falso, perchè contraddetta da sicuri ed autentici do- 
cumenti. 

Oltre a ciò altre ragioni ci fanno con fondamento credere che 
r autore della Cronaca qualunque egli sì fosse , non era neppure 
Napoletano, né si serviva nella sua compilazione didocnmenti sem- 
pre contemporanei, né viveva nella seconda metà del secolo XII, co- 
me dal Tafuri e dal Pratilli si pretende. Imperocché egli si dimo- 
stra spessissimo volte aCTatto ignaro dell' indole de' tempi, e de'co- 
stumi della regione cui la sua scrittura si riferisce , narrando cose 
ed usando nomi o non confacenti a quell' epoca » o affetta strani ed 



(a) Ecco l'elenco degli Abati del Monistero di ,S. Severioo per totto il 5e- 
eolo X. 

Giovanni, Abate nel 902.V JJiit.tfoiis2at.S.ScMr. nei BoUandisti Ada Sanclor^ 
1. 1, di Gennaro p. 4098 e Bi$L fat.XL. Mariyr.StbasUi. ll> di Marzo — Questo 
medesimo nel 930 e 958. V. Rig. /Veop. Arch. Mon. 1. 1, p. 48 e 112» 
- Pietro, Abate nel 948. Y. R$i^ Neap. Arch, Moiu t. li, p. 1. 

Stefano, Abate nel 970 e nel 974. V. Op. di. t. II, p. 179 e 250. 

Pietro, Abate nel 975.V. Op, eii, i. 11. p.259. — Questo medesimo nel 985, 981 
• 988. V. Op. di. t. Ili, p. 52, 75» 86. 

Stefano, Abate nel 992. V. Op. cit. t. IH, p. 117. 

Boccio, Abate nel 997. V. Op. cit. t III, p. 159. 

Buono, Abate nel i§OS. V. Op. dì, t. IV, p. 29. 
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insoliti al nostro paese. Difatli egli parlando della floUa Bizantina 
Tenuta in Napoli dice, che fu alla mdlesima somministrato dai Na^ 
poletani il fodrum , mentre che era questo un costume ed un tri- 
buto non conosciuto, o almeno non indicato con questo nome nelle 
regioni soggette all' Impero Greco (a). Cosi nelFanno 843 egli ram^ 
menta un tale Umberto Notaio , nome ed officio non usati in Na« 
poli per quei tempi (6) , e in quella stessa occasione indica il capo 
del tumulto suscitato contro Gontardo usurpatore del Ducato Na- 
poletano col cognome de Lullo, allorché niuno o assai raro uso di 
cognomi si faceva (e), Così infine senza parlare della contrada Fei- 
no in Napoli e del luogo chiamato Casileno de Nizzano eum SiltUa 
nel distretto , di cui non si trova riscontro in alcun altro antico 
monumento, i nomi e cognomi di Obiczo de FrìxiOf di Rolando de 
Perago e di Guglielmo de Curteveteri Ambasciatori de' Napoletani 
al Papa verso il 965, che sono di un' indole affatto lombarda, e del 
tutto estranei ed insoliti a Napoli, che aveva nomi e costumi greci^ , 
ci dimostrano pienamente uno scrittore, che non era contempora* 
neo, né si serviva di documenti contemporanei, e che ignaro de' co- 
stumi del paese di cui narrava le vicende, foggiava questi nomi di 
pianta, e così dava motivo a farci puranco dubitare de' fatti me- 
desimi, ai quali essi si riferiscono. 

Né é men falso quanto si asserisce dal Tafuri e dal Pratilli 
circa r età in cui la Cronaca sarebbe stata composta , che voglion 
credere fosse la seconda metà del Secolo XII. Imperciocché lo stile 
di quella scrittura rozzo ed incolto, come dice il Pratilli istesso {d), 
e la lingua piena di parole aChtto italiane, e di modi di dire e di 
costrutti che sentono di pretto italianismo non ci consentono di po- 



ta) L*annoDa militare che'si doteva {^restare ai soldatit allorché erano in mar^ 
eia, o ali' Imperatore e ai Re mentre era in viaggio coila soa Corte» chiamatasi 
ne* mezzi tempi e nell' Impero di Decidente fodhtm. V. Murat. An^, iial. Bis, 
XIX, e. 6é , e Ducauge, Y. Fodnm, Esso però non corrispoadeva perfettamente 
alla gravezza di cai si parla nel Cod. lib.XII, tit. 58. De erogatone mUit.Atmome, 
e tit.4 1 , de Melalis et ejndemelkiSt o nei Basilici lib.57 titde AHnùm$ et eoruo» ero- 
qaiionibus, e tit. I^ Metatis sevhospiiiiS' 

{h) In Napoli nei mezzi tempi chiamavansì CuriaH coloro» che io altre regio- 
ni venivano comonemente distinti col nome di Notarti o Tal^elUones* V* Chiarito 
Op, cit, p. 3» e seguenti. 

(e) V. Grande. Origine de* cognomi gentìlnU nel Regno di Napoli, p. 211 e 8. 

(d)y. la prolusione alla Cronaca Napoletana nel cit. i. Uli p* 25. 



lerla attribuire a qnel secolo, in cui lo stile degli altri GrODisti^ che 
sappiamo consicureziia essere allora fioriti, si trova affatto diverso, 
ed in cui non era sarto ancora alcuno scrittore che le sue opere 
nella volgare favella dettasse. Ed infatti se si svolgono le opere di 
Falcone Beneventano, dell'Abate Telesioo , di Romualdo Salèrnio 
tano, di Ugone Falcando e di Riccardo da Sangermano , o le Cro- 
nache de' Monisteri di Gasauria e di Garpineto e quante altre scrit* 
tare di tal genere appartengono senz'alena dabbio all'epoca cui ac- 
cenniamo, ed al nostro Reame, si vedrà sicuramente nelle medesi* 
me regnare più o meno critica ne* fatti, più o meno castigatezza nel 
linguaggio, maggiore o minore eleganza nel dettato, ma non si po« 
tra mai scorgere in alcuna. di esse quella profusione di parole di 
nuovo conio che usque ad nameam , come dice il Pratilli 1. e. , si 
rinvengono in Ubaldo, né quella barbarie di.stile,che ne appalesa- 
no Io scrittore come appartenente ad un'epoca o più rozza ed igno- 
rante, e quindi più antica del secoloXI^oad utìa meno usata al la* 
tino linguaggio e quindi più recente. Di talché se la prima proposi- 
zione non si può per le cose sopra esposte in alcun conto ammette- 
re, deve necessariamente convenirsi, che la Gronaca di Ubaldo sia 
senza alcun dubbio posteriore alfepoca cui vuoisi attribuire, e che 
debba credersi di una età, in cui la lingua italiana colluso conti- 
nuo e frequente di molti scrittori avesse già acquistata una tal ric- 
chezza e varietà da somministrare frasi e modi di dire quasi sen- 
za numero ad uno ql^e voleva o doveva scrivere in altro lingaaggio. 
Inoltre V età di quella scrittara posteriore al secolo XII è 
dimostrata purancbe dallenon poche espressioni, che ia essa si l^g- 
gono> le qaali sono usate in quel significato ed in quel modo cer- 
tamente in tempi a quel secolo più recenti. Tali sono il tìtolo di 
Dmdnus che si dà nella Gronaca ad ogni personaggio di qualche 
importanza, mentreché, per quanto noi sappiamo, esso nei tempi 
anteriori al secolo XII davasi ai soli Vescovi, e talune volte anche 
agli uomini di Chiesa. Tali sono il chiamarsi sempre Cicilia la Si- 
cilia, che, per quanto é a nostra notizia, non si trova cosi denomi- 
nata se non in monumenti della seconda metà del secolo XIII (a), 

(a) Per quanto sappiamo ia due soli monumeuti anteriori a quest'epoca la Si- 
cilia si trova eosì denominata, cioè nel CUron, Sarac, Ctdab, dall' anno 9(»5 al 965 
pubblicato dal Pratilli jQil4ettp t^ III, dei|*Op. eiL p. 285« e nelle Giunte inedite 
al Cknm. 8, Sofioi pubblicate dallo stesso PiaUUi nel t. IV, p.sao. Ma traiascianfi 
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e per Io più ia sctiUure italiane. Tali sono infine quei vocaboli che 
o non si trovano adoperati prima del 4200» o comunque qualche 
volta usati » pure non ebbero una più larga e frequente sigaifica* 
2Ìone se nou in tempi posteriori^» o che prima di qaell' epoca ne 
avevano un'altra diversa » come sarebbero le parole decampare p 
pwrtìlo, capUulatiOf compromi$$io ed altre simili» la denominazioae 
d' ignis infemalii data alla malattia che pria diceasi fuoco $aero , i 
vocaboli dotta cortexani e conductor in senso d* impoile , di corUf^ 
giani e di eondoUiere , ed altre molte espressioni di simil geome. 
Le quali cose tutte dimostrano assai fondatamente a nostro credere 
che quella Cronaca non possa in conto alcuno reputarsi come scrii* 
ta nel 1475, o in quel torno. 

3.^ Esaminato cosi quel che riguarda V autore e Y età della 
Cronaca Napoletana, e rilevata la falsità di essa intorno a ciò » ci 
resta ora a discutere quanto riguarda le cose narrate in essa » il 
modo con cui son narrate e la concordanza o discrepanza con essa 
degli altri scrittori o monuménti più sicuri ed autentici che cobo- 
sciamo; donde puranche con buone ragioni rileveremo» che neppure 
per riguardo a ciò quella Cronaca merita la fede che finora ha go- 
duta. E qui noi non ci faremo a minutamente particolarizzare tutti 
gli errori che in essa troviamo, avendo partitamenté posto a disa- 
mina i singoli fatti ivi narrati nelle note ed osservazioni alla Cro- 
Baca del Pertz, che in seguito pubblicheremo. Ora diciamo soltanto 
che molti di quei fatti sono erroneamente riferiti e che molti ven- 
gono contraddetti da scrittori e monumenti sincroni , che alcuni 
sono anche falsi di pianta, e che molti altri infine se sono veri nel- 
la sostanza e quanto altempoin che avvennero, pure sono travisati 
con circostanze fantastiche e puramente immaginarie. Difatti per 
quel che si appartiene ai primi , T epoca e la durata del ducato di 
Stefano Vescovo e Duca, dell'altro Stefano di lui nipote, di Buo- 
no, di Attanasio Vescovo e Duca, e di Giovanni e Marino, sono a^ 



do per ora altre ragioni , è da notare ebe nell' edizione dì quella Cronaca proca- 
rata dal Tafari in calce al 1. 11 dell' Qp. aoprar, ai leRge aempre SkiHa e non Ci- 
dlia ; donde rileviamo essere stata qaeata una innovailone del Pratilli « e non 
l'ortografia del Codice originale. Lo stesso forse ai potrebbe dire deUeGionta 
inedite alla Cronaca di S» Sofia. 
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pertamente contraddette da Giovanni Macono, dal Catalogo Bian- 
c&ÌBÌano f dalla Cronaca Anonima, àeì tertz , dai Monumenti del 
Grande Archivio àeì Regno pubblicati finora, e da altri docamenti 
del tempo sicari ed indubitati (a). Or se è canone di k^;ica critica 
doversi prestar fède maggiormente air autorità che ò più vicina ai 
fatti che narra y e che si trova concorde colle altre testimonianze 
contemporanee » si dovrà certamente convenire^ che in quei pmiti 
dove si rinvengono contraddizioni tra gli anzidetti scriitKirie la 
Cronaca napoletana, si debba in preferenza staffe al detto de^ pri- 
mi, che sono certamente ad essa anteriori, quando anche lo Pseudo- 
Ubaldo volesse oredersi vissuto nel secolo XIL Altrimenti per pre- 
star fede ad un solo scrittore non contemporaneo si dovrebbe ne- 
garla a molti più antichi e sicuramente contemporanei ai fatti ed 
alle persone di cui fan parola ; il che sarebbe cortamente un gran- 
dissimo assurdo. 

Ber quel che riguarda poi i fatti interamente falsi, essi senza 
che noi qui ne facessimo una lunga e noiosa enumerazione , po- 
tranno agevolmente notarsi nella lettura della Cronaca stessa , la 
quale net modo come noi la pubblichiamo, indicando i fonti donde 
è tratta ciascun avvenimento che ivi si narra, dimostra, ove quelli 
mancano, i fatti di pura invenzione deUa scrittore. 

Il modo infine come i fatti vengona narrati, anzicchè conci- 
liar fede al narratore , secondocfaè credoa il P. Di Meo, ci & in- 
vece altri ai^omenti a credere V opera dubbia e su^ositizia. Im- 
perocché se il libro rosio o quell'altro libro raiòrtuale , dai quali 
il fiibo Ubaldo traeva i suoi racconti fossero stad di queir andchiti^ 
che si vuol erodere dal dotto Annalista, avrebbero dovuto, com'era 
costume ordinariò4iquei tempi, trovarsi gli avvenimenti ivisegna* 
ti colle indizioni e cogli anni degl' Imperatori d'Oriente, che ave- 
vano Y alto dominio nel nostro Duca(0, seeondoehà veden pratica- 
to nelle pubbliche carte ad esso appartenentL Madi ciò nessun ve- 



(a) n solo moamiieato t che noi tvoviamo tempre nniformB coUa Cronaca Mt- 
poleUna si ò il Cfcron* S.TriiùLCav* pabblieaio per la prima tolta anche dal Fra» 
tilli nel t. IV, p. 5S(. Esso però è dimostrato apocrifo e falso da II. Pertz e R. 
Kòpkè in una Dissertazione inserita nel U IX degli Afehivii par fa cofiiiaioae 
dei? CMtlc» istoria Gfrmoniea , di eoi flaorA non oi è rioseito conoscere se non la 
sola notiiia, cbe trofasi nella Rasseana Bibliografica de* libri tedeschi rolla sto* 
ria Itattana stampata neU'ilfvAfivio Cionco iloNaaoì Appetdice'I.VI^ 
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stigìo si trova nella Cronaca Napoletana, perchè ivi gli avvenimeDU 
son sempre notati cogli anni dell' Era Dioniiiana o volgare, e solo 
in qualche rara occasione si trova farsi memoria degV Imperatori 
di Costantinopoli, e spesso senza neanche specificarne il nome. Una 
tal considerazione danqoe ci fase non altro dubitare dell'esatteiza di 
essa. Né le tante minuzie e particolarità che vi s'incontrano» e delle 
quali si maravigliava lo stesso Pratilli sono argomenti tali da Earci 
crederla opera di un autore che aveva parte ne' fatti che narrava ; 
perciocché dimostrato con altre ragioni non poter ciò asserirsi , 
quelle minutezze e quelle circostanze essendo indubitatamente im- 
maginarie e favolose, inducono dubbi e sospetti anche sui fatti me- 
desimi, tuttoché veri ed autentici nella sostanza. 

Sicché per tutte queste ragioni a noi pare abbastanza chia- 
ramente dimostrato , che la Cronaca Napoletana pubblicata daL 
Pratilli non merita quella fede che finora ha goduto , sia perchè 
giunta a noi in un Codice MS. ignoto a tutti , e di assai dubbia 
provenienza, sia perchè opera non contemporanea, né di quelFau- 
tore o di queir epoca cui è stata attribuita, sia infine perchè erro- 
nea in molte parti , e contraddetta apertamente dalF autorità di 
certi e sincroni monumenti. Ciò posto » ci rimane ora a provare 
come essa sia realmente, secondoché fin dal principio abbiam di- 
chiarato, una impostura foggiata nella prima metà del secolo scor- 
so. Ma per la chiara ed evidente dimostrazione di questa verità 
noi non abbiam bisogno di molte parole o di lunghi ragionamen- 
ti. La stessa Cronaca , nel modo come l'abbiamo ristampata do- 
po il presente discorso , fa chiaramente conoscerlo. Ivi infatti i 
nostri lettori troveranno , che il falso Ubaldo nel compilare la 
sua Cronaca , spesso volendo narrare i fatti veri e tratti da altre 
testimonianze autentiche , prendeva ad imprestito le frasi e le 
parole e spesso anche le intere particolarità del racconto da altre 
Cronache appartenenti ad altri paesi d* Italia. Rileveranno pure 
che spesso egli da queste trae le circostanze principali, colle quali 
adorna gli avvenimenti che narra » e che talune volte infine dalle 
medesime prende finanche gli stessi fatti , comunque di lieve im- 
portanza. Or essendo pressoché tutte queste Cronache posteriori 
all^ epoca cui Ubaldo vuoisi attribuire, e d' altra parte non poten- 
dosi supporre, che tanti scrittori di diverse età e contrade si accor- 
dassero a copiare le parole di una Cronaca sconosciuta fino al 1751, 
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e della quale un sol Codice esisteva io una privata libreria del pia 
remoto angolo del nostro regno, deesi per necessità convenire, che 
non quelli dal creduto Ubaldo, ma il creduto Ubaldo da essi avesse 
copiato (a). Né dalla lettura della Cronaca si rileva solamente una 
tal verità, ma anche si viene in diiaro dell'epoca, in cui l'imposta* 
ra fu foggiata ; perciocché essendo la maggior parte di quelle Gro^ 
nache , donde essa fu tratta, jmbblicata per la prima volta dal Mu- 
ratori nella grande Raccolta degli Scrittori delle cose d' Italia , la 
quale fu principiata a stamparsi nel 4723, e non trovandosi nelle 
stesso tempo memoria della Cronaca di Ubaldo prima del 4748 , Ò 
manifesto , che tra queste due epoche dovette la medesima esser 
composta. 

Venuti così in chiaro della falsità di quella scrittura e dell'e- 
poca di essa non siamo andati pi^ innanzi nelle nostre indagini. 
Ricercare chi fosse stato l'autore di una tale impostura, se il Pra- 
tilli o il Tafuri , o altri che si avesse voluto prender gioco della 
buona fede di costoro, era opera forse dannosa alla memoria di es- 
si, certamente inutile allo scopo che solo ci siam prefisso, che è 
quello d'illustrare per quanto è in noi possibile le patrie memo- 
la) Non sarà iontile fermare qni l'attenzione de' nostri lettori sopra alcun i 
passaggi della Cronaca, donde assai chiaro rilevasi, come il compilatore di essa 
senza accorgimento alcuno, e proprio a casaccio inserisce nel suo centone i brani 
delie antiche Cronache da lui espilate, infatti a p. 10« parlando dell'assedio posto 
da Sicone alla città di Napoli sotto il Ducato di Stefano, e trascrivendo le parole 
del Monaco Padovano suU' assedio posto da Federico II alla città di Parma con- 
corda l'aggettivo impugnans , che nell* originale si riferisce a Federico ( V. no- 
ta (c),l.c.)f con Napoli, che era assediata. Il Pratilli nelle sue note avvertendo que- 
sto errore così madornale credette doverlo attribuire alla ignoranza del copista. 

A p.50, narrando la cacciata de* Saraceni dal Garigliano,ed adattando a questo 
fatto molte particolarità che toglieva dall'assedio di Ancona descritto dal Buon- 
compagni, copia le parole di costui dove dìceAuresautem omnium propter clamorem 
iMbartim, eguoncm strepitum , bellanlium voces ita erani obtusae etc., e ne omette tra 
l'altro il genitivo tti5ariiiii,lasciando così la voce clamorem senza il caso da essa retto* 
Alla stessa pag., copiando certe altre parole dal citato Opuscolo suU' assedia 
di Ancona senza badare, che il verbo ivi si riferiva ad un nominativo plurale , e 
senza cangiarne il numero lo adatta al suo discorso, ove il nominativo è singolare 
e dice cosìs Dominus Pupa , . . . . oboiam eis exiverunt, V. la nota («)t 1. e, 

A p. 52, togliendo alcune parole della Storia di Ottone Murena fa lo stesso, e 
lasciando il participio nel singolare « mentre che il sustantivo del suo discorso è 
in numero plurale, dice: msìri ... mìdtos in ipsa fuga vivos capiens etc* 

Finalmente in molti altri passaggi che per non esser loùghi tralasciamo « le 

jparole di;ll' origiivile spno nella copia o storpiata a mutilate» e spesso in modo che 

6 discorso non ha più sèriso alcuno (V. tra Talfro a p.*7,v.15; pM, f.5; p.44,t.l2.)« 

Or il falso Ubaldo faceta ciò per ifi^osaozfi > q aippositfmi^cAte per dm un'aria;' 

di aùtichUà al suo Ijivorot 
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rie (a). Ci siamo dunque a tal punto arrestati , paghi che la scoverta 
del vero ci aresse pienamente compensati della fatica sofferta nel 
deciferarlo , e che una falsità , la quale aveva imposto alla stessa 
acutissima mente del P.Di Meo, yenisse per noi conosciuta e sma* 
scherata. E ciò diciamo non per vana ^ Atanza, né per punto meno- 
mare ne' nostri concittadini la fama meritamente goduta da qael 
dottissimo Scrittore. Tolga Dio che tal si pensi di noi , cui è ben 
nota la pochezza del proprio merito» ed assai più ben sentita 1* am- 
mirazione e la gratitudine per colui, che il primo sgombrava dalle 
favole e dagli errori , di che era piena » la nostra storia de* tempi 
di mezzo. Noi lo diciamo soltanto a fine di sempreppiù dimostrare, 
che nelle storiche ricerche la verità si rivela assai più facilmente 
a chi senza spirito di parte e senza preconcetto sistema , che a chi 
con mente pregiudicata , fosse pur ricco di dottrina e d' ingegno, 
ai fa a ricercarla. 



(a) Le note apposte alle parole della Cronaca spathis» sìremìtum, e eulverlagiis 
nella edizione del Pratili! a p. 59, 64 e 74 ; le quali sono prese da quelle , che si 
leggono nel Muratori t. Vi, e. 1101; t. IX, e. 452, e t. II, P. Il, e. 602, potrebbero 
dare a chi fosse vago di saperlo qualche indizio sull'autore della detta Cronaca. 



CaiONACA 

NAPOLETANA 

DALL'ANNO 717 AL 1027. 



Nota» La Cronaca Napoletana è da noi ristampata sulla edizione del 
Pratilli, sol che a fin dMndicare con più chiarezza le fonti donde 
essa fu tratta , distinguiamo con capoversi ciascun avvenimento 
che vi è narrato* 



ikm^ìi^iS^^ì^yi^^ 



CHRONICI NEAPOLITANI 

A PRATILLIO PRIMUM EDITI 
FRAGMENTA. 



Deest inilium. 



L Dominus Papa misit suos Ambassiatores ad 
Ducem Ioannem , ut ejiceret Longobardos , qui (a) 
sub eorum potestate subjugaverunt Cumam , cum ma- 
gna displacentia Domini Papae. Dum loannes (6) cum 
suis gentibus ivit \ et Cumam suo (e) dominio su- 
begit j occidit multos Longobardos , et alios capti- 
Yos Neapolim misit '). 

Dux loannes noluit Neapolim redire, sed Cu- 
mae remansìt , et eam multis partibus munivi! , et 



BRANI DI DIVERSE CRONACHE 

ADOPERATI A COMPORRE LA CRONACA NAPOLETAI?A 
PUBBLICATA DAL PRATILLI. 

(a) Sub sua potestate subjugavìt.CAron.Fcron. in Murat. t.vni, 

(ò) Cum suis gentibus. Chron. Ver. in Murat. t. cit. 658. E. 
(e) Dominio subegit Chron^ Ver. t. cit. 622. B. 

1) Anastasio Bibliotecario Viiae Roman. Ptmfif. in Gregùr, 11. ap. Mar. It. 
i. 5. t. lìU pag. l55.-> Paolo Diacono de GestU Longoh, lib.YI. cap.XL, ap. Mor^ 
Op. dt. 1. 1, pag. 504.— Giotanni Diacono Chron. Bpisc.S.Neap: Eed. ap. Hur. 
Op. cit. t. U parte II, pag. 807.— Y. Di Ileo Annali dei Btffno di Napoli anno 717^ 
n.l.e9. 
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proviclit (le mililibus, ut denuo venienti Romualdo ad 
eam deprehendendam possit resistere. Post dìvulga- 
lionera (a) istius victoriae Dominus Papa valde ga- 
visus est j et (6) misit suos ambaxiatores ad congra- 
tulandum cum ipso Duce Ioanne, qui fuerunt (e) hiia- 
riler recepti, et honorìGce pertractati. Mortuus est 
Dux Toannes morte naturali , et factus est Dux ci- 
vitalis Ncapolis 

721. 

IT. lixilaratus,^ , et eo anno primo Aprilis (rf) 
fuit mortalitas magna in civitate Neapolis ^) , et mor- 
tua est decima pars personarum hominum et mu- 
lìerum . 

Dominus Dux (e) ad instigationem Domini Im- 
peratoris Leonis (/*) ivit contra Dominum Papanoi, et 



(a) Post divulgationem itaque istius victoriae. Monachi PaL 
Chron. in Mur. t. Vili, 727. C. 

(6) Misit suos Ambaxiatores ad condolendum. Chroru Parm^ in 
3!urat. t. IX, %U. C. 

{e) Hilariter recepti, et honorifice pertractati. Chron* Veran* in 
Mur. t. cit. 62^. A, 

Mortuus est morte naturali ... et factus fuit. Chron» Yeron. t. 
=cit. 641 D. 

(d) Futt mortalitas magna in civitate Veronae et mortui sunt vi- 
gesima pars personarum et hominum et mulierum. Chron. YerùUm in 
Murat. t. Vili, 653. CU 

(è) Ad instigationem etc. Gaffari. Ann. lan. in Mur. VI, 470^ E« 

(/") Ivit contra etc. Chron. Veron* in Mur. Vili, 638, B. 

2) Anastasio Bibliotecario ia Vita Gregor, IL 1. e. — Di questp Daca mala* 
mente inserito neUa serie de* Duchi di Napoli parleremo distesamente nelle no« 
stre osservazioni sulla Cronaca Aìionima pubblicata dal Pertz.— V. Di Meo Opm 
cit, nell'anno 72U 

3) Giov. Diacono Op. cil» p. 307 , favella di questa pestilenza , ma nonnel- 
r anno qui notato. 
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Romanos , et pugnavit cum eis (a). Daravit prae- 
liutn a mane usque ad tertiam y et Dux Exilaratus 
cum Adriano ejus filio , et sequacibus fortissime et 
viliriter din pugnavit , licet propter multitudinem ini- 
micorum fortunam belli nequiverit tolerare, reman- 
sit occisus 9 sicut et Adrianus ^) , et alii partim in- 
terfecli, partim captivi , et alii fugali. Et in Ducatu 
electus fuit 



728. 



HI. Teodorus , qui fuit clemens, pius ^) et ama* 
tor pacis et quietis. 

Saraceni qui a Calabria et Cicilia de continuo 
veniebant ad infestanda loca circumcirca Neapolis a 
Domino Duce Teodoro scraper fuerunt vieti, fugati 
et debellati. 

Tempore istius (6) Ducis Neapolim venerunt plures 
Monachi fugientes de civitate Constantinopolis , qui 
nolebant obedire (e) mandatis Domini Imperatoris Con- 
stantini , et exporlaverunt multa corpora Sanctorum^^ 
et fuerunt hilariter recepti , et hospitati a Domino 



(a) Duravit autem dictum praelium a mane usque ad nonam et 
dietus Princeps cum illis paucìs,qui secuti fuerunt eum fortissime ac 
virilìter diu pugnavit , lìcet propter multitudinem inimicorum fortu- 
nam belli nequiverit tolerare. Memor. Potest. Rea. in Murat. t. Vili, 
1158, A. 

(li) Tempore istius... • Ger. Mauris. Hist. in Murat. Vili, 51. C. 

(cjNoUent obedire mandatis Imperatoris.CArow.Parm. in Murat. 
IX, 770. A. 

4) Intorno aUa morte di Esilarato e di suo Bglio Adriano V. Anast. Bibl. 1. e* 

5) V. r Epitaffio di qaesto Doca posto nella Chiesa di Donnar ornila > già ri- 
portato da moltissimi scrittori nostri e stranieri^ ma più correttamente di tatti 
dal Martorelli neU' opera de Reg. Thec. Calam* p* 550. 



Duce; parlim de illis i veruni ad Dominuni Papam, 
et parlim Neapolim remanserunt. ® 

Alphanus Secretarius Domini Imperatoris venit 
Neapolim ^) , et praecepit , quod non obediatur Do- 
mino Papae, neque transmittatur ei pecunia sui red- 
dilus. ^) 

Mortuus est morte naturali Dux Teodorus , et 
loco ipsius electus in Ducem ^) 

759. 

IV. Stephanus '^),qui in primo sui regiminis in- 
gressu praecepit dari pecuniam sui redditus Domino 
Fapae , et quod unusquisque debitam obedientiam 
Bomanae Ecclesiae exhibeat , quapropter valde ama- 
tus fuit ab eodem Domino Papa , et promisit, quod 
sì contingerit , quod Dominus Imperator mitteret ad- 
versus Bomam suos milites, ipse Dux adjutorium fer- 
ret ei cum suis mililibus. 

Mortuo Paulo Episcopo Neapolitano , Clerus > 
€t Populus Neapolitanus prò Episcopo voluit Ducem 



6) La Tenuta de' Monaci da Costantinopoli in Napoli, onde evitare la pene« 
suzione promossa da Leone Isawico contro il culto delle 8acr« immagini è atte- 
ntata da Stefano Diacono nella tita di S* Stefano luniore Abate ap. Amleda 
€raeca t. L 

7) Di un Messo Imperiale per nome Giorgio venuto in Napoli nel 758 si fa- 
'▼dla nella lettera XV del Codice Carolino ap.Mur. t.lU.P.lLc.l25.-Di altri due 
mandati da Costantinopoli e chiamati Antimo e Sinesio si parla nella lettera XX 
ivi «.134.— Di Giovanni Imperiai Silenziario Tenuto a Roma nel 755 parla Ana- 
stasio in VUa Stefani II. Nessuna memoria però abbiamo di questo Alfano. 

8) Del sequestro de' Patrimonii di S. Pietro in Napoli si parla nella lette- 
ra XXYI del Cod, Ccarolino ap. Mur. Ivi e. 148. 

9) Nelle nostre osserTazioni alla Cronaca Anonima del Pertz rilcTeremo V er^ 
rote dello Pseudo-Ubaldo suir epoca e sulla durata del Ducato di Teodoro. 

10) Di Stefano Duca trovasi menzione nel JDocuiii.del 765 accennato dalGbloe^ 
carelli Aniist- Neap, Calai, p. 77. 



Slephanum qui in A. DCCLXIV Ecclesiae possessio- 
nem accepit **). 

Dominus Dux et Epìscopus misit ad Papam suos 
milites ab ipso quaesitos ad custodiendam civitatem 
Roinam. 

Euprassia filia ipsius Ducis et Epìscopi fuit uxo- 
rata cuna TheoGIacto *^. 

Et Caesarium alium ejus filium socium voluit 
suo regimine *^). 

Divulgata fuit fama , quod Dominus Imperalor 
Costa ntinus mortuus erat , et vaWe laetatus est Dux 
Stephanus , deinde compertum est , quod non fuit 
verum. 

Aragisius Dux Beneventi Amalphim (a) civita- 
tem maximam natura et arte , et viribus beilantibus 
munitam , undique et terra et mari , suorum mili- 
tum confidens valore , non dubitavit assidero , et (b) 
omni die terrifico insultu muros hostiles non cessa- 
bat conculere. Amalphitani ex diversa parte , et ja- 
ctu lapidum , atque telorum creberrimo, satis auda- 
citer civitatem nitunlur propugnare. Posteaquam vi- 
■ ■ I ■ Il I ■ I. ■ ^ 

(a) Biscardus Barum civitatem maximam natura 

et arte et viribus beilantibus munitam undique et terra et mari fra«- 
temo confidens auxilio non dubitavit assidere. Anen. Vatic. Histor. 
Sicula. in Murat. VIU, 763. A. 

(6) Omni die terrifico insultu muros hostiles non cessat concute- 
re. Cives ex diversa parte et jactu lapidum atque telorum creberrimo 
et vinearum oppositione satis audacter in principio civitatem suam ni- 
tuntur propugnare. Anon. Vatic^ in Murat. t. VUI, 765. B. 

Postquam vìdit ncque dolìs neque viribus quas apud se praesen-* 

11) Giov. Diacono Op. ciì. Ivi p. S09.~ Catal. Bmchin, in Mazzocchi De SS. 
J?ptsc. Neap, cti/tu p.53. L' epoca però del 764 è certamente erroaea, e forse presa 
dal GianooDe. Stor.CiP. t. Ul. p. 93. ed. Gravier del 1770.— V. Di Meo Qì». ciL 
nel)' anno 766. n. I. 

12) GiOT. Diacono Op. cit. Ivi p. 510. 

13) Epiiafi^o di Cesano ap. Pratilii Hist. prin. Lm^, t. Ul» p. 535w 



d^runt neque dolis , oeque virìbus y quas praesenles 
liabebant , ab oppugDatìooe Beneveotaooruin posse 
liberarì, Legatos Neapoiim prò implorando auxilio mi- 
senint , quod promissum statìm fuit a Domino Dace 
et filium suum Caesarìum eis misit cum multis mi- 
litibus (a). Postqoam ambo eiercitus conveneraot j 
utrinque bellum Yioleoter ìncipitur. Beneveotani in 
principio fortiter ferieodo j primis Neapolitanorum , 
et Amalphitanorum ìncursionibus audacissime resistont. 
Caesarius tamquam leo cum sua acie audaciam mul- 
tiplicavit j ipsis oppositis lanceis eos per latera tran- 
sigendo multos eorum interficiebat. Superalis Bene- 
Yentanis , totus exercitus velocissime in fugam con- 
vertitur , quos Caesarius persequendo aliis in vincu- 
lis positis 9 alios innumerabiles interficit. Postquam 
Caesarius adepta victoriae laetitia fugientem Aragi- 
sium manus suas videi evasisse , suos ulterius per* 
sequi prohibet, et hoc accidit anno 786 *^). 

In sequenti anno Aragisius pacem inire voluit 

ics habebant ab oppugnatione Normannorum posse liberari , legatos 
Constantinopolìm prò implorando auxilio mìiiìì. Anon.Vat. lvi,764. A. 
(a) Postquam exercitus ambo convenerant, datis signis utrimque 
bellum violenter incipitur. Anglici in principio cum bipennibus suis 
fortiter feriendo primis nostrorum incursibus audacissime resistunt ; 
sed quia neque clypeis ncque lorica utebantur postquam Dux insuper 
rabilis cum sua acie tamquam leo et audaciam multiplicavit ipsis op- 
positis clypeis mucronibus atque lanceis eos per latera transfìgendo 
muUos eorum interficiebat. Cumque jam superatis Anglicis. .... ille 
(Alexius) quam velocissime in fugam convertitur. Idem facit totus e- 
xercitus quos diu nostri persequendo aliis in vinculis positis , alios in- 
numerabiles interfìciunt Postquam Dux adepta victoriae laeti- 
tia fùgìcntem Alexium manus suas videt evasisse, suos ulterius perse- 
qui prohibet. Anom. Vatic. Ivi, 771. A. e B. 

\\) Lettera 66 del Cod. Carolino ap. Mur. t. Ili, r.JI. e. 222 - Y» Di Meo 
Op. eie. XLcir anno 785. n. 1. 



cum Duca Stephano ^ et Caesarius ad instigationem 
ipsius Aragisii profectus est cum suo exercitu Ter- 
racinam , quod aegre tulit Domiaus Papa *^). 

In anno altero mortuus est morte naturali Cae* 
sarius cum magna dìsplacentia Ducis Stephani sui 
patris '^). 

Yenerunt Neapolim Iscamus et Leo ambaxiato- 
res Domini Imperatoris , et excepli fuerunt (a) cum 
magno honore, et laetilia *'). Demum anno 789 mor- 
tuus est ^^) Dux Stepbanus morte naturali , et Du* 
catui successit 

789. 

y. Theofilactus maritus Euprassiae filiae Ducis 
et Episcopi Stephani *^) qui noluit esse de partito Do- 
mini Papae, ne displacentiam daret Domino Impe- 
ratori. Morte naturali mortuus est , et in Ducalu 
successit 



(a) Cum magno honore et laetilia. Memor.Potest.Reg. in Marat, 
t. Vili, 1147. B. 



15) Lettera 64 del Cod. Carolino ap. Mur* Ivi e 218. -> V* Di Meo Op. cit. 
anno 786. I. Della data però di questo fatto parleremo nelte nostre Osservazioni 
alla Cron. Anon. del Pertz. 

16) La data delia morte di Cesario è rilevata dairEpitafBo del medesimo ma- 
lamente, per quanto a noi pare , interpetrato. Noi ne parleremo altrove diffa- 
samen (e. 

17) La lettera 92 del Cod. Carol, ap. Murat. Ivi. c.266. parla di dae Messi Im- 
periali venuti in Napoli per questi tempi, ma senza Indicarne i nomi. 

18) Gli anni di Episcopato dati a Stefano da Giov. Diacono I. e. e del Coiai. 
Mane, 1* e* ne fissano la morte neir anno 800, e non nel 789, come è qui segnato 
I- V. Di Meo Op. cH. neli* an. 789. 1. 3. 

19) Giov. Diacono Op. cit. p.5n.-> Y* Di Meo Op. cit. anno 789» 2. e 809, 2. 
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809. 

VI. Antimus ^ , qui noluit (6) mandatis Do- 
mini Imperatoris obedire, ut cum suo exercitu ad-* 
versus Saracenos ire debuisset ; quapropter illi perve- 
nerunt usque Neapolim devastantes pagos , et loca 
sine ullo obstaculo , et impedimento ^*) : inculpatus 
fuit a Michaele Patricio Imperialis exercitus Duce 
de intelligentia cum Saracenis apud Dominum Im- 
peratorem (e) ^ dum poterai defendere loca ìlla , et 
reliquit indefensa. Exivit((2) tunc fama, quod exercitus 
Domini Imperatoris Neapolim veniebat (e), et non re- 
verteretnr , nisi prius non destruebat domus et omnia 
bona Domini Ducis Antimi ; qua de re Dux Antimus 
Yolebat Romam fugere , et non potuit , et prae ti- 
more post paucos dies mortuus est, et Ducatui sue* 
cessit 

813. 

VII. Theotistus,qui a Neapolitanis electus full in 
Ducem, ut obedirent mandatis Domini Imperatoris. 
£rat iste advena natus in Graecia , et in Cicilia 



(6) Obedire mandatis Domini Imperatoris. Crtm. Veron. in Mur. 
VUl, 630. D. 

(e) Regnum ipsum defendere poterai . • relinqueret inde- 

fensum. lamsilla in Mur. VHL 508. C. 

(d) Exivit tunc fama quod exercitus etc. Roland. Patav. 

in Mur. t. Vili, 189. D. 

(e) Et dictum est in Venetìis quod Paduani non reverterentur,nisi 
prius destniant terras etc. 1. e. 

20) GioT. Diacono Op. ciL p. 512. 

21) Lettera dì Papa Leone IH a Carlo Magno ap. Praiiili Op.ctt, tlll, p,540. 
^Y. Di Meo Qp. cit. anno 815 D. 5 e 4. 



educatus ^^) , et ob scientiam militarem , quam pos- 
sidebat , valde amatus a Domino Imperatore. 

Tempore sui gubernaculi pluries defensit Civi- 
ta tem ab incursionibus Saracenorum. 

Grimoaldus Dux Beneventi ad obsidendam Nea- 
polim cum sua gente profeclus est , nam Dominus 
Dux Tbeoctistus voluit còntrà voluntatem Grimoaldi 
hospitari Daùferium Salemitanum (a). Videns Tbeo- 
ctistus j se non posse resistere , pariterque sciens, 
quod durum est contra homines fortes dimicare, coa- 
ctus juravit GrimoaJdo in omnibus odedire , et do- 
navit illi non paucam summam auri , et argenti, et 
sic exercitus Grimoaldi ad propria remeavit '^''). 

Mortuus est Tbeoctistus , et ei successit in 
Ducatu 

817. 

Vili. Theodorus Protospatarius ^*), électus prae- 
cepto Domini Imperatoris contra voluntatem Neapo- 
litanorum. Post quatuor annos illi se rebellarunt, et 
alium sibi Ducem elegerunt, qui fuit 



(a) Videns autem Marchio Aldrevandinus se non posse amìcos 
suos. . . . adjuvare , pariterque sciens, quod durum est contra stimu- 
lum calcitrare coactus juravit ... in omnibus obedire et sic exercitus 
ad propria remeavit. Monach, Patav. in Murat. t. Vili, 668. D. 



22) Giovanni Diacono Op. ctt. p. 512. — Di Meo Op. cH, anno 815. 5. 

25) GioT. Diacono Op. cit. p. 5l2-.Ercbemp. Hisi. n.7, e 8. ap. Pratiili Qp. 
ctt. tomo I. p. 87. Costoro però non indicarono il nome del Duca allora regnante 
in Napoli. Forse lo Pseado-Ubaldo trasse ciò dal Gianuone Op, cit. t. Ili. p. 269 
— y. Di Meo Op, ciì. aa. 816. 2. 

%\] GioT. Diacono Op, cit. p. 512. •-• Y. Di Meo Op* cit. an. 817. 7: 



10 

821. 

IX. Stephanus ^) , assumpto (a) civìtatis gu- 
bernaculo , contendit cum Sicone Beneventanoram 
Principe , qui (6) cum suo exercilu obsedik Neapo- 
lim cum instantia obstinata. Stephano igitur impu- 
gnantem (e) civitatem totis viribus defendenle tempus 
quatuor mensium est elapsum , et asperìtate hyemis 
cogente , Beneventana militia ad propria est reversa, 
expectans futuram aestatem , in qua sperabat se Nea* 
polim sino dubio expugnare. 

Mense Aprilis denuo venit Sicon Neapolìm cum 
sua militia , devastavit omnia circumcirca, et mul< 
tum ; sed frustra laboravit cum macbinis , et man- 
ganis ad expugnandam et obtinendam civitatem, qua 
de re desperatus finxit se capitulationem pacis , et 
concordiae facere velie , ideo misit suos Ambaxiato- 
res intus civitatem ^ qui ingressi subverterunt mul- 
tos de populo pecunia » auro et argento , et aliis 
pretiosioribus donis adversus Stephanum. Quae (d) 
conjuratio erat , ut statim ipsì conjurati uno impetu 
in Ducem latenter insurgerent , et ipsum aut cape-. 

(a) Assumpto regni gubernaculo. lamsilla , Hist. in Mur. Vili, 
210. E. 

(6) Cum exercitu,et venit et obsedit Ravennam... et eam obsedit 
octo mensibuscum inslantia obstinata J|[fon.Pafat?.inMur.t.VUI,679.D. 

(e) Federico igitur impugnante et Ecclesia cum suìsfidelibus Par- 
mam totis viribus defendente tempus sex mensium est elapsum , et 
asperitate hyemis cogente militia • . • est reversa • • • expectans futu- 
ram aestatem. . . in qua credebat se Parmam sine dubio expugnatu- 
rum. Mon. Pat. in Mur. t. Vili, 683. D. 

(d) Conjuratio quoque facta erat ••• ut statim quod Papalis exer- 
citus Regno appropinquasset , ipsi uno impetu in Principem latenter 
insurgerent et ipsum aut caperent aut interficerent. lamsiL Hist. in 
Mur.t.Vm,5ii.D. 

25) GioT. Diacono Op> cil p. 315. *- V. Di Meo Op* cit. anno 821. I. 



rent , aut interficerent , ut factum est , dum Ste- 
phanus debebat subscrìbere tractatum pacis. Et prò 
ipso unum de principalìbus conjuratis elegerunt ia 
Ducem ^) , qui fuit 

826. 

X. Bonus 9 satane minister (a) , potator humani 
sanguinis , ìnimicus Ecclesiae , Saracenorum refu- 
gium, credens firmiter (fr) omues illos conjuratos, qui 
ìnterfecerunt Ducem Stephanum, contra se etiam con- 
jurasse inaudilam stragem, et occisìonem de illis per- 
petravit ^'). 

Ubique luctus erat (e), ubique clara mortis ima- 
go. Alii oculis privabantur , et alii eorum genitalibus 
amputatis includebantur in carceribus tenebrosis ubi; 
moriebantur famis bombili cruciatu (d) : si quis in 
fuga prehensus fuisset sine audientia pedibus , et ma* 
nibus privabatur ; nec aliqua eos poterat excusatio 

(a) Satane mmìster. . • potator humani sanguinis, sitibundus ini-s 
micus Ecclesiae, haereticorum refuglum. Man. Patav. in Mur. t. Vili ' 
682. E. 

(6) Credens firmiter contra se omnes mìlites . . . conjurasse etc. 
ìnauditam stragem et occisìonem hominum perpetravit. Ubique luctus 
erat, ubique dolor et tristitìa, ubique dira mortis imago. Mon. Patav. 
in Murat. t. Vili, 686. E. 

^ (e) Filii nobilium et aliorum civicum oculis privabantur et eorum 
genitalibus amputatis includebantur in carceribus tenebrosis, ubi mo- 
riebantur famis horribili cruciatu. Detto, 687. A. 

(d) Si quis in fuga deprehensns fuisset sine audientia ocnlis vel 
pedibus et manibus privabatur, nec aliqua eum poterat excusatio libe- 
rare. Talis erat status commorantium in Marchia , tale siquidem erat 
dominium Eccelini. Detto, 688. A. 

26) Giov. Diacono Op. cit- p. 513 e 514. — Epiia/Jfio di StefaDo ap. Pcatilli. 
Op. cit» p. 338.— V* Di Meo Op. cil- an. 822, I, e 2. — Di uu assedio dì Napoli 
fatto da Slcone assai probabilmente sotto il Ducato di Stefano parla fircheoiper- 
to al D. IO, ap. Fratini Op. cit, t. I, p. 90. 

27} GioT. Diacono Qp, ct(. p. 514* 



<2 

liberare. Talis fuit status in ilio tempore Neapolita- 
norum , et tale fuit gubernaculi principium Ducis 
Boni. Posuit etiam (a) in ci vita te maxima onera et 
datia j ut posset pecuniam a Neapolitanis extorquere 
durante tempore vitae suae« Expoliayit Ecclesias de 
argentis , mobìlibus , et aliis pretiosis rebus. 

De iis violentiis valde doluit Episcopus Tibe- 
rius y qua de re accusatus , protinus captivitate per- 
petua damnatus fuit , et cohibuit populum ad eli- 
gendum alterum Episcopum , et factum est secun- 
dum tyrannicam jussionem , eligendo Ioannem Dia- 
conum ejusdem Ecclesiae. Attamen Ioannes ncque 
minis , ncque precibus voluit Ecclesiae possessionem 
accipere , dum adhuc erat vivus Tiberius verus Epi- 
scopus; quo audito Dux Bonus praecepit a carnifi- 
cibus Tiberium necari, et Ioannes ob amorem, quem 
Episcopo suo deferebat , ne inlerficeretur y Episco- 
patum acceptavit^*). 

Sicon Benevenli Princeps Neapolìm rcnit cum 
sua gente , et obsedit eam. Dux Bonus ^ quantum 
potuit , valide civilatem defendit , et demum venit 
ad con^entionem cum Sicone , et promisit quolibet 
anno tributum ei dare , et sic ab obsidione liberata 
est civitas ^). 

Dominus Deus justus , et potens tantum sce- 



(a) Fecit poni in civitatibus Veronae et Vicentiae maxima onera et 
datia etc. ut posset pecuniam a suis civibus extorquere durante tem- 
pore vitae suae. Chron. Yerm. in Mur. t. Vili, 655. C. 



28) GioT. Diacono Op» cit. p* 514. — V. Di Meo Op. eit. anno 851* 4. 

29) Anon.Saler.C/iron. c.49» in Pratilli. Qp. ciU t.Il. p. 116,— Leo Ost.Chroir. 
Cassin, 1. 1, e. 20. ap. Hurat. t. IV. p. 296. ^ V. Di Meo Op. cit. an. 851. I, t* 
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lus Ducis Boni punivit in hoc mundo cum pessima 
et horribili infirmitate , Ignis Infemdis , de qua mor- 
tuus est , et in alia vita cum aeterno igne '*) , et 
ei successit in Dncatu 

834. 

XI. Leo ejus filìus , qui fuit benignus , placi- 
dus j mansuetus , amator pacis et quietis , parum 
yixit in regimine , ut cum post sex menses mortuus 
est ^*) cum magna displacentia honorum et malorum 
hominum , nam omnes sperahant se relevari a tot 
onerihus , et angariis a suo patre impositis. Planxit 
eum òmnis populus planctu magno. Successit Duca- 
tui ipsius socer 

834. 

XIL Andreas ; hic in introitu sui Ducatus ve- 
nerahilem Episcopum Tiherium a carceribus libera- 
vit ^2), 

^^à Fecit Fortalitiam et Turrim oh defensionem ini- 
«Pbrum. Erat eo anno fames valida in civitate. Dut 
Andreas munivit eam de frumento , sale , et de aliis 
victualihus. 

Sicardus Princeps Beneventi sentiens se grava- 
tum y quia conventum trihutum cum Duce Bono non 



50] Giof. Diacono. Op* ett. p.5l4.— £jpita/9So nella Chiesa di SMaria a Piazia 
di Forcella , e ap. Pratilli Op^ ciU t. IH. p. 355« — Però qaesti due Monumenti 
danno a Buono un anno e mezzo di Dacatoi né discorda la Cronaca anonima del 
Pertz che gli dà anni S non compiti. — V. Di Meo Op* cit. anni 834. I. 2* 

51) GiOT. Diacono Op. ctt. p, 3U; ma in parte discorde. 

52) Giof . Diacono Qp. cit. p. 514. 
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acceperal(a) , volens se vmdicari , Neapolim venit 
Gom suo eiercitu discurrendo per totum, destruen- 
ào 9 comburendo , occidendo , capìendo , et de- 
praedando ^ et hoc accidit anno secundo regìmìnìs 
ìpsius Ducis Andreae , qui cum se ipsum inferiorem 
Tirìbus recognosceret , et timens ne destrueret civì- 
tatem , adjutorium peliit a Saracenibus Cicilìae, qui 
statim venerunt , cum (6) navibus , galeiis , et va- 
UB marinibus. Sicardus cum de suìs gentìbus magnam 
baberet (e) curam , et sollicitudinem custodiendi eos, 
vìdens (d) tam magnum apparatum armorum et om- 
nium rerum victualium , quae ad pugnandum neces- 
Mria erant ^ se convenìt cum Duce Andrea ^ restì- 
toìt captÌYOS ; et sic Saraceni ad propria redierunt, 
qaod evenìt tertio anno sui regiminis^). 

Mense Septembris iterum Sicardus cum sua gente 
venit contra Ducem Andream. Altra vallus Monachus 
Sìcardum allocutus est , eumque placat , et cum 
eiercitu discessit. 



(a) Pisani volentes suam injuriam vindicare 

dfscurrebant per totam marinam lanuensem destraendo, comburendo 
occidendo , capiendo , et depraedando. Afem. PotesL Reg. in Murai. 
t. Vili, 1161- D. 

(b) Naves , galeas et vasa marina. Mem. PotestBeg. Ivi. t. Vili, 
4161. C. 

(e) Curam haberent et soUecitudinem custodiendi eam. Memor, 
Patest. Reg. Ivi. 1160 C. 

(d) Fecerunt Mutinenses intrinseci magnum apparatum armorum 
et onmìum rerum victualium , quae ad pugnandum necessaria erant* 
tkm. Patest. Reg. Ivi t. Vili, lieO. D. 



SS) Gio?. Diacono Op, cit. p. 514. — CapHukare Sieardi Princ.Benev. in Pra« 
tuli. t. m. p. I98.-AIIOD. Saler. Cftron. e. 53» e 54. in Pratilli t. H^ p. i2l-y. 
Di Meo Op. cit. an. 855, 1. e ann. 856. I. 
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In quarto anno Longobardi (a) irruerant viri- 
Iiter , et acrìter super Amalphìtanos y et percusse- 
runt eos , et interficierunt multos , et multos cae- 
perant, et abstulerunt eis omnia victualia. Sed Amai- 
phitani cum vidissent audaciam inimicorum, conversi 
sunt in fugam projicientes arma et vestes, et omnia 
quae habebant, animas suas salvare cupientes ^^). 

Princeps Sicardus iterum Neapolim obsedit. Dux 
Andreas confugit ad Dominum Imperatorem Loda- 
rium 7 adjutorìum petens. Dominus Imperator (6) mi* 
sit ad Sicardum suum Ambaxiatorem Contardum , 
ut rogaret Principem ex parte ipsius Imperatoris , 
ne vellet amplius Civitati Neapolis molestiam dare,^) 
Conlardus amore Euprassiae , Ducis Andreae filiae 
captus y eam in uxorem exposcit, obtinuitque. Non 
multo post (e) in civitate Neapolis orla est maxi- 
ma divisio , litigium ; et rebeliio Capuae principium 
hujus discordiae fuit ambìtio dominandi ^ quae (d) 
stultizavit Contardum , hic factus caput rebellionis 



(a) Irruerunt virìliter et acriter super Mutinenses. ... et per- 
cusserunt eos , et interfecerunt in ore gladii, et multos coeperunt et 
abstulerunt eis omnia victualia et arma bellica. Sed et ipsi cum vidis- 
sent insultum et audaciam inimicomm. • « . • conversi sunt in fugam 
projicientes arma beSiea et vestes et omnia quae habebant animas 
&uas salvare cupientes. Memor. Poteste Regiens. in Murat. t. VHI 
1160. B. 

(b) Parmenses miserunt Reginìs sdemnes Ambaxatores • • • • qui 
rogabant Reginos ex parte. • • • ne vellent civitatem suam destruere. 
Mem. Potest. Reg. in Mur. t. Vili, 1160. C. 

(e) In civitate Mutinae ortaerat maxima divisio, et litigium. Afem, 
PoUbU Reg. in Mur. t. VUI, 1159. C. 

(d) Stultizare. Mem. Pot. Reg. Ivi, t. Vm, 1160. C. 

54) Anon. Salem. Chron. e. 64. in PrattlU t. II. p. I5S.— Chron* Amalph. in 
Marat. ArUiqu, hai t. 1, e. 20S.- V. Di Meo Op, cit. anno 858. I. 

55) Gio?. Diacono, Op. eiU p. 514. — Cf. Pietro Suddiacono Vita 5. Aihamsii 
n. ?. in Murat. t. Il, P. 11. e. 1055. — Y. Di Meo, Op. cit. ano. 859. 1. 
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cum magna caterva invadit in propria domo Ducem 
Andream , et ìnterfecit '^) , et hoc accidit octavo 
anno sui regiminis , proinde se fecit Ducem eligere. 

843. 

XIII. Contardus post trés dies , in quibus Da- 
catus possessionem accepit (a) terlio mensis Augusti 
de mane , Petrus de Lullo cum magna caterva ve- 
nit ad plateam cum maximo gaudio omnium civium, 
et aggrefsus in propria domo Domini Ducis , ibi 
inventi sunt Contardus, Euprassia ejus uxor, et multi 
Cortoxani , milites et amici , qni omnes cum ma- 
ximo furore fuerunt capti y et nuUus homo fuit in- 
terfectus , nisi Domìnus Dux , ejus uxor Euprassia, 
et quidam Notarius nomine Umbertus y qui fuerunt 
Decisi ^) , reliqui in arcta detinuerunt custodia. Ca- 
put Contardi abscissum Neapolim pilo, et per urbem 
portatum est. Post haec spoliaveruut aedem de om- 
nibus rebus , et incontinenti die Lunae sequenti (6) 
fuit electus in Ducem 



(a) Tertio mensis Augusti incontinenti post prandium Dominus 
Petrus Rubeus de Parma etc. cum multis militibus etc. venerunt ad 
plateam cum maximo gaudio omnium civiumetc. etibicaptus fuit etc. 
cum multis aliis Veronensibus et omnes Veronenses et Cortexani cum 
maximo furore fuerunt derobati , et nuUus homo fuit interfectus nisi 
Dominus Dominicus de Agrapatis et quidam Notarius qui vocabatur 
Crìspus , qui propter inimicitiam fuerunt occisi. Et incontinenti die 
Luoae sequenti etc. Roland. Palav. in Mur. t. Vili, 445. D. 

(6) Fuit electus in Ducem. Chron.Veron. in Mur. t. Vili, 627.D, 



56) GioT. Diacono Op* cU. p. 514; ma con qaalcbe diferilUi*«*-y*Di Meo Opm 
cU. an. 845. 1. 2. 

57) GioT. Diacono toc* ciU — Y. Di Meo /oc. ct€. 
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843. 

XIV, Sergius ^^) , qui in exordio sui guberna- 
culi poena mortis multavit omnes illos , qui habue- 
runt manus morti Ducis Andreae. 

In secundo anno (a) sui regiminis magna tem- 
pestas oborta est '^) , atque terraemotus, qui multas 
domus diruit. 

Sergius debellavit , et fugavit Saracenos , qui 
infestabant villas , et praedia Neapolis in anno ter- 
tio ^«). 

Saraceni de Cicilia , et Calabria depopulaverunt 
circumcirca civitatis Bomàe , et postea obsiderunt 
Gaetam* Sergius , audita tanta temeritate illorura , 
Yocavit ad se milites , tam de civitate Neapolis, quam 
Amalphiae, de quibus voluit esse caput, et condu- 
ctor Caesarìus ejus fìlius, qui cum (6) multitudine ar- 
matòrum equitum , et peditum versus Gaétam ivit. 
Cum ergo (e) praedictus Caesarius cum exercitu ante 
ipsam civitatem ad quatuor fere milliaria pervenis*- 
set , invenit multitudinem Saracenorum ad impedien- 
dum , et defendendum, ne ultra possit ire. Sed viso 
praedicto exercitu territi Saraceni in fugam se rece- 

(a) In secundo anno sui regiminis. G^rft,CAro«,inMur,t.VlIl,74-,A. 

(b) Cum multitudine armatorum equitum et peditum versus Ca- 
strum ìohannis etc. lamsilla in Murat. t. Vili. 550. À. 

(e) Cum ergo praedictus Petrus cum exercitu ante ipsam civita- 
tem ad duo fere milliaria pervenisset invenit magnam multitudinem 
hominum Civitatis ìpsius hostiliter egressam ad defendendum civij;atis 
ingressum. . • • • qui cum essent homines rustici .... viso praedicto 
exercitu territi in fugam ad montis altiora se receperunt : Exercitus 

38) Gio. Diacono Op. ciU p. SII, 315. — Pietro Suddiacono Vita S» Alhan, Sp. 
Neap. n. 7. in Miir. t. Il, parte II, e. lOSS. 

39) Anasl. Bibliot.^ tu cita Sergii IL — V. di Meo. Op. cit. 8U. I. 

40) Gio?. Diacono. Op, cit. p. 315. —Y. Di Meo Op* rtt. ao. 813. 1. 

2 
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perunt. Caesarius aulem ex illorum pusillaniixiitate , 
fugaque animalus versus iilos procedebat , et per- 
ventus commisi t pugnam , in qua remanserunt Sara- 
ceni partim occisi , partim capti , et partim fuga- 
li ; (a) et sic civitas Gaetae liberata fuit ab obsidione, 
et Caesarius Neapolira triumphans regressus est^'). 

In anno sexto sui regiminis Dux Sergius misit 
Caesarium cum navibus Neapolitanis , et Àmalphì- 
tanis in adjutorium civitalis Romae , sic jubente Do- 
mino Papa Leone ; nam Saraceni cum eorum na- 
vali classe navigabant in littore maris Ostiae , et 
valdè timebatur de incursione, Porvenit Caesarius , 
pugnavit cum eis viriliter y et tandem post multas 
lioras conflictus submersit aliquas nav.es , alias sub- 
jecit , et alias fugavit^^), 

Decimoterlio anno veoit magna classis Sarace- 
norum , et obsedit Neapolim ^^). Dux Sergius , et 
Caesarius cum suis militibus (6) exibant de civita- 
le , et adversarios provocabant ad bellum , illi ta- 
men nullo modo extra clausuram , quam circum- 
circa se fecerant , progrediebantur , tantusque eos 

autem ex illorum pusillanimitatc fugaque anìmatus versus Civitalem 
procedebat .... lamsih Hist. in Murat. VHI, 550. B. 

(a) Et sic civitas capta est. Ivi 550. D. — Sicque fuit ab obsi- 
dìone civitas .... liberata. Buoncom. De Obsid. Anconae in Murat. 
t. VI, 9U. D. 

(6)Exibant quoque alìqui de exercituPrincipis in pbnitiem et ad- 
versarios provocabant ad bellum ; illi tamen nullo modo extra clausu- 
ram quam circumcìrca se fecerant progrediebantur , tantusque eos 
de Principis potentia timor invaserai , quod • . . . Morabatur igitur 

4l)Giov. DiacoDO Op. cit. p. 515. 516. — Ann* Berlìnimi anno 8i6 ap. Ma- 
ral, t. II, P. r e. 550. — Ignoto Cassinese Hist. in PratilU Op. cit. l. Ip. 205. 
— V. Di Meo. Op, cit. an. «46. l. 2. 

42) Anast* Bibl. in Vila Leonis iVj W quale però parla di una battaglia ter- 
restre, non già navale. — V. Di Meo. Op, cit. ann. 8*0. 13. 

43) Ann. Bei Umani, anno 856. Ivi, e 555.— V. DI Meo. Op. cit, an. 856. 2. 
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de Ducis potentia timor invaserai. Morabalur igitur 
sic uterque exercitus , alter ad aspectum alterius , 
nec ullo modo Saracenorum exercitus , ad quem im- 
pugnatio pertinebat , movebatur ad bellum. Factum 
est autem , quod Caesarius noctis tempore cum suis 
militibus insultavit eos intra clausorium ex parte Au- 
stri , et ex altera parte idem fecit Dux Sergius, ita 
ut quód Saraceni ex duabus partibus aggressi , et 
non potentes eorum impetu resistere , relictis victua-^ 
libus , armis , et vestimentis ad fugam se dederunt, 
et sic liberata fuit civitas Neapolis. 

Decimo sexlo anno Dux Sergius ivit Spoleti 
causa videndi Dominum Imperatorem Lodovicura, a 
quo cum multo honore fuit receptus, et hospitatus 
per plures dìes *^). 

Rediit Neapolim , et habens secum duo mille , 
et sexceuti milites deNeapoli, et multos alios Amal- 
phitanos , misit eos ad obsidendam Capuam, ad gua- 
standum illius territorium sub regimine Gregorii et Cae* 
sarii ejus filii. Capuani de expeditione ista ...•,. 

Et quum venirent Neapolitani, 

Princeps Landonus cum militibus Capuanis (a) volens 
prohibere ad ventum eorum, obviam eis ivit usque ad 
pontem Teodemundum: (6) et praelium fuit inter ipsos, 



sic uterque exercitus alter ad aspectum alterius nec ullo modo Legati 
exercitus ad quem impugnatio pertinebat movebatur ad bellum. Fa- 
ctum est autem quod .... lams. HisU in Murat. t. Vili, 571. C. 

(a) Cum militibus volens prohibere adventum eorum , ob- 

\ìam eis ivit usque ultra Chron»Parm. in Murat. t.IX,770.A. 

(b) Et fuit praelium inter eos. Mem. Pot. Reg, in Murat. t. VHI, 
d079. C, 

4;^ Ckron, Casour.Tap. Murai, t. II. p. H. e. 798. — Y. Di Meo, Op. cit. an- 
no 859. 2. 
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quod duravit a mane usque ad merìdiem , et Nea- 
polìtanì partim occisi ; et partim fugati, mille, et 
mille cum Caesario remanserunt captivi ^^). 

Decimo septìmo anno Dux Sergius aoxilium de- 
dit Landulfo Episcopo Capuano , qui conspiravit con- 
tra suum Principem , et eum ejecil a Capua , et ille 
favore militum Neapolilanorum , et multorum de po^ 
pulo se intronÌ!Eavil in ilio Principatu ^^ . Decimo octa- 
vo anno sui regiminis Sergius naturali morte mortuus 
est , et Ducatui successit ejus filius ^^) 

863. 

XV. Gregorius ^^) , qui primo anno sui regimi- 
nis praelium fecit cum Saracenis , et vicit eos. 

In eodem anno (a) fuit nix valde magna circa 
medium Februarium. 

Magna caterva Saracenorum praeditores vene- 
runt Neapolim , (6) devaslaverunt campos , et depor- 
taverunt omnia, quae invenerunt ^^). 



(a) Et eo anno .... caepit venire nix , quae fuit valde magna. 
Mem. Pot. Reg. in Murat. t. Vili, 1106. D. 

(b) Devasfantes omnia quae inveniebant. Ckran.Parm. in Murat. 
t. IX, 772. D. 

45) Ercheipi». HisL D. 27. ap. PratiUi Qp, cil, t. r< p. HO. — Series Com. Ca^ 
puae io Pratilli Op cit» t. 1ll,p.l56.— Ign. Cassin.Htst. d.25. in Prat. t, 1. p.216. 
*— V. Di Meo. Op. eit. an. 859. 2. 5. 

46) Ercbemp. Hist. n. 28, ap. Pratilli. Ofh rtC.t. 1. p. 113, ehe però non 
parla dell* aiuto dato da Sergio a Laodolfo Vescovo di Capua ed al fratello Pen- 
done —V. Di Meo Op, cit. an. 861. 2. 

47) L'aoQo della morte di Sergio per confessione dello stesso P. di Meo qui 
è sbagliato. Noi ne parleremo altrove. 

48) GioT. DiacoDo Op. cit. p. 317. — Pietro Suddiacono. Vita S. Alhan. n- 8. 
ap. Murat. Ivi e. 1055. —V. Di Meo Op cit. anno 862. 4. 

49) Leone Osi. Chron, Cassiti. 1. 1, e. 35, ap. Mur. IV. 510. — Ign. Cass. Hist, 
n.28. in Prat 1. 1. p. 222 -. V. Di Meo, Op. cit. ann. 863. I. 3. 
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Anno tertio accessit frigus y quod omnes pian- 
tas j et arbores eisiccavit. 

Anno quarto Dominus Dux Gregorius ad Mon- 
tem Casinum profectus est ad videndum Domìnum 
Imperatorem Ludovicum ^) cui suos mililes oblulit, 
ut cura suo exercitu conjuncli(a) centra Saracenos 
procederent , qui Calabriae morabatur: inilio quinti 
anni sui règiminis mortuus est Gregorius morte natu- 
rali^*), et Ducatui successit 

ffaec omnia , quae supra scripla sunt , ego Ubai-- 
dus de Neapoli indignus Monachus fideliler Irunscripsi 
de verbo ad verbum ex libra rubri coloris nostri Mona- 
sterii; quae vero sequuntur ex alio libro morluali ex^ 
cerpsi. 

867. 

XVI. Sergius^'^),qui ob necessitatem denarioruui 
expoliavit Ecclesias auro , et argento , et suppelle- 
ctilibus pretiosis , de tanta sacrilega immanitate fuit 
ab Episcopo Athanasio correclus ; qua de re, eum 
conderanavit in carceribus: quae (6) condemnatio fuit 
cassata , et absoluta vi populi , et ila Episcopus li- 

beratus fuit^), et quidquid populus voluit , in tolum 

»■ ■ Il ■ ■ ■ I I I , 

(a) Ut exercitus • . • . . contra Me&sanam piocederet. lamsilla 
in Murat- 1. Vili, 579. D, 

(6) Condemnatio fuit cassata et absoluta vi populiX^ron. Pai m. 
in Mur. IX, 769. B. 

2(0) Della venuta di Ludovico Imp. a Montecasino parla IMgn. Cass.fl/5l.D.7. 
in Prat. 1. 1. p. 200. — Erchenip. Hist* n. 52. Ivi p. 120. — Anon. Saiern. Chron, 
e. (00, e 116 in Prat. t. II. p. 167.— V. Di Meo Op ftt. an. 866. 2. 

51) Giov. Diacono, Op. cit. p. 517. — Pietro Smidiac. Vita S. ÀihaìL a. 18* a|). 
Murat. Ivi e. 1060. — V. Di Meo Op. cit. anno 866. 7. 

52) Giov. Diac. Op^ cit. p. 517.— Pietro Suddiac. in ViU S. Aihan. n. tó. ap. 
Murat. Ivi e. 1060. 

55) Giov. Diacono Op. dì. p. 517. — Pietro Suddiac. tila 5. Àihm. n 19 , e 
seg. ap. Murai'. Ivi 0.1060.— Y. Di Meo Op. cil anno 872. 3. 
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faabuit: magnas (a) cullas imposuil Ecclesiis civi- 
tatis y et percìpiebat omnes redditus Episcopi , et 
nemo audebat praesentare alìquas literas Papales sub 
poena amissionis pedis et manus. 

In secando anno (6) fuit mortdiitas hominum et 
bestia rum in civitate , et maxime de bestiis minutis. 

In quarto anno fecit Dux Sergius unionem cum 
Saracenis , et pactizavit dare eis adjutorium quocum- 
que tempore habuerint necessitatem, et illi juramento 
se obligaverunt ei , anno quolibet praestare cerlam 
summam auri ^ et argenti , et lalis (e) conventio fuit 
firmata per utramque partern ^*). 

In quinto anno Saraceni invaserunt Neapolim, 
concordala prius talis magninatio (sic) cum Domino 
Sergio, ingressi in civitate commìttentes multas ru- 
barias , scelera , et damna , et sine obstaculo regressi 
ad propria ^^). 

In sexto anno Dux Sergius expoliavit denuo Ec- 
clesias y qua de re excommunicatus a Domino Papa 
Adriano ^^). 

Venerunt (d) locustae , et bruchi , et non so- 

(a) Imperator tam in civitate quam extra percìpiebat omnes red- 
ditus Episcopi et magnas coltas ìmponebat Ecclesiis civitatis etc. , et 
nemo audebat praesentare aliquas litteras Papales sub poena amissio- 
nis pedis et manus. Chron. Parm. in Mur. IX, 769. E. 

(6) Fuit magna mortalitas hominum et bestiarum, et maxime de 
bestiis minutis. Chron. Parm. in Mur* IX, 810. B. 

(e) Capitula pacis firmata per utrumque partem. Chron. Parm* 
in Mur. IX, 809. D. 

(d) Tanta locustnrum densitas ....ut non solum segetes sed etiam 
arborum folia vidercntur esse consumpta. Giov.Diac. in Murat. t. I. 
p. H. p. 318- 

5S) Anon. Saìern. Chron- e. 101 , ed Epìst» Ludov. Imp, ad Basilium imp. Ivi 
e. 102. ap. Praliili Op. tit. t. II. p. 188. 

55) Ercbemp. Hibt, n. 53 io Pral, t.I. p. 123,— V. Di Meo Op. cit.ai?. 871. IO. 
56; Pietro Suddiuc* ì'tla 5* Aihan* a, 21. ap. Murat. t. 11. p. 11. e. 1062. 
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lum segetes , sed etiam arborum folia ^ et herbarum 
olerà consumserunt ^'). 

Dominus Imperator Neapolìm Ambaxiatorem mi<- 
sit y rogaDS Ducem Sergi um , ut armaret naves , et 
illos mitteret in adjutorimn navalis classis , quam ipse 
expediebat de portu Costantinopolitano ad favorem 
Beneventanorum ^^). 

In anno octavo (a) stella cornata apparuiti tra- 
hens post se caudam maximam igniti coloris : ìn^ 
caepit apparerò secunda die septembris , et per quin- 
quaginta dies continue surgens apparuit ^^). 

Magna caterva Saracenorum excurrit per Bene- 
ventum usque ad j4puliam , omnia devastans ^). 

In nono anno perlatis rumoribus apud Italiam, 
et apud Dominum Imperatorem de rubariis , et de 
incursionibus , quae de continuo faciebant Saraceni^ 
dictus Dominus Imperator paravit classem contra eos, 
et jussit Domino Duci Sergio , quod praestaret suos 
mìiites in adjutorium dictae suae classis ; sed Dux 



(a) Stella cornata apparuit trahens post se caudam maximam et 
ignitam . . . incaepit autem apparere prima die Augusti , et per XL 
dies continue surgens apparuit. C/iron,/an./ac. de Varagine inMur. 
t. IX, 30. B. 

57) Annales Fuldenses ao. 873 iu Freheio. Scrijjt. Rer. Germ, t. II. p. I. — 
Giov. Diac. Conlin. p. 318. — V. Di Meo Ofi cit. au. 873, 1. 

58) Dell'aiuto mandato dall'Imperatore Basilio ai Beoeventani parlano ^li 
^«naJ; ^ertm. nell'ann. 875. ap Muiat. t. II. 1*. I, p. 599.— Anon.^ Salerù. Chron. 
e. 101, in Ppatiili. Ivi p. 188. — V. Di Meo, Op* ciL an. 873. 3. 

59) Audrea Pfvte, e qualche altro Cronista mette I' apparizione della Cometa 
iu Giugno dell'anno 875. V. Chron. Andr, Presb. in Murat. Àntìq. Hai. U I. p. 50. 
^ V. Di Meo Op' cìU anno 875. i. 

60) Erchemp. Hisi. n. 58. in Prat. 0/J. cil. 1. 1. p. «27. — Anon. Saler.C/iron. 
e. i5t. in Prat: t. II. p. 2)2.-Leone Ust. Chron> Cassiih 1. 1. e. 40. ap. Murai. IV. 
p. 315.— V. Di Meo Op, cit. anno 875. 5. 
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Sergius ulamicus, et unituscum Saracenis non obe- 
divit mandalis, et jussionibus Domini Imperatoris^'). 
In anno decimo Neapolim venit Dominus Papa 
Ioannes , et cum multo honore fuit receptus in do- 
mo ipsius Ducis hospilatus. Dictus Dominus Papa 
corripuit Sergium de ista unione cum Saracenis , et 
ille promisit eam rumpere : qua de re fuit absQla* 
tus de excommunicatione , et elegit in Episcopum 
Neapolitanae Ecclesiae suum fratrem Athanasium ^^. 
Regressus ad propria Dominus Papa, DttxSergius,, 
rupta promissione (a) , totum contrarium posUnodum 
fecit: confirmando unionem cum dictis Saracenis, qua 
de re denuo fuit excommunicatus a Domino Papa, 
quod accidit in anno duodecimo sui regiminis ®''). 
Dux Sergius expulsus de signoria (6) ad griduni populi. 
cum tota sua familia , captus , excaecatus , et ad 
Romam captivum missus , ubi tres menses tantum 
vixit , et in eius locuna electus ejus fra ter Athanasius 
Episcopus ^^) , qui fuit caput istius rebellionis. 

878. 

XVlll. Athanasius , adsumto gubernio civila- 
lis , confirmavi t unionem cum Saracenis. Correptus 



(a) Totum contrarium. lamsilla in Mur, t. Vili, 575. B. 
ìb) Ad vocem popoli captus .... cum tota sua familia. Chron, 
Parm. in Murai- 1. IX, 771. D. - 867. C. 

61) Erchemp. Bisi. n. 59 in Prat. Op, cU. 1. 1. p.128.- Y. Di Meo Op.cit. an- 

no 875 5. 

62) £pìst. loan.VlIL Papae ad Alhan. Epise. Neap. n. 5, e 41. in Coli Condì. 
t. XVII, ediz. di Firenze, e Venezia i757. «793. - Giof . DUcConliu. Iti p. 518. 
* V. Di Meo Op, cit. an. 876. 5. 

65) Erchemp. JSTist. n. 59. in Pral. Op. ài. 1. 1. p.l29.— Anon. Salern. Chron. 
e. «51. in Fiat. t. li. p. 251. — Leone Osi. Chron. Cassin. 1. 1. e. 40. ap. Muiat. 
t. IV. p.5i5.— EpisL Papac Ioan. Vili. n. C6. in CoU. ConcU. Ivi. 

64^ Erchemp. loc. ciL - Anou. jSalein. /oc, ciL — Leone Osi. /oc. cit.- Y. Di 
Meo Op. cii an. 877, 5. 
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a Doinino Papa, ut de tali unione recederete noluit 
obedire , et misit in adiutorium ipsorum . suos mili- 
ies 9 qui Bomam iverunt depraedando omnia loca 

cìrcumcirca ^^) • 

Et hoc accidit in secundo anno sui gubemii. 

In tertio anno denuo Neapob'm venit Dominus 
Papa loannes^) , cum (a) magno honore receptus a 
Domino Duce Episcopo Athanasio, et in propria domo 
hospitatus. Yocavit ad se principales de populo, et 
dixit eis et Duci , quod ipse nolebat talem unionem 
cum Saracenìs, sed videns pertinaciam , et persisten- 
tiani Ducis in amicitia illorum, adiratus est valde con*^ 
tra eum , et volebat de Episcopatu spoliari ; qua de 
re Dominus Dux promisit. rumpere unionem cum Sa- 
cenis , revocare adjutorium suorum mililum , et ex« 
pellere de Neapoli omnes Saracenos , ut factum est, 
qui cum tota eorum familia iverunt habitare circum- 
circa fluminis Garillani ^) y et ita Dominus Papa ab- 
solvit Ducem , et Romam rediit. 

In sexto anno Dominus Dux cum magna cater- 
va suorum miiitum Capuam ivit , devastavit territo* 
rìum, et rubarias commisi! ^). 

In septimo anno vocati multi venerunt Sarace* 



(a) Receptus fuit cum magno honore, Mem. Fot. Rea. in Murat% 
t.Vm, 1Ì76-D. 



63) Ercbemp. Hist. n. 44. in Prat. Op, eit. 1. 1. p. 154. — Leone Ost. Chron» 
Cassiti. 1. 1. e. 40. ap. Marat. IV. p.5l5.- V. Di Meo, Op. cO^an. 879. 4. 

66) Ercbemp. Hist. n. 47. in Prat. Op* ciL 1. 1. p. 140. — V. Di Meo Op- cit. 
anno 880. 2. 

67) Leone Ost. CAroit. Cassiti, I. L e. 43. io Marat. t.lY. p.3 1 6.- Cftron.Cing^ 
ap.Prat. Op. cit. t. lU. p. 54. - V. Di Meo Op. cit. ao. 881. I. . 

68) Ercbemp. Hisi. n. 44. in Prat. Op. cit. t. L p. 155. - V. Di Meo Op. ciln 
anno 881. 4. 
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DÌ 9 et facta unione cum mìlitibus Domini Ducis 
assaliverunt Capuam , et fecerunt multa damna ^^. 

In octavo anno denuò misit suum exercitum con^ 
tra Capuam, obsedit eam circumcirca, habebat in exer- 
citu suo diversas nationes , Graeci , Saraceni , et 
Neapolitani. £rat tunc Gapua munitìssima y et victu- 
alibus referta , et a bonis miiitibus defensa "'^^ . . 

Deficit Dux Gregorius A. DCCCCI. 

Et Capuae Princeps volens de Garillano stolum 
Saracenorum destruere , et dissipare , fecit unionem 
eum Domino Duce Gregorio , et cum Amalpfaitanìs 
convenerunt j ut unusquisque eorum dare debuisset 
certam quantitatem hominum ad augendum exerci- 
tum , ita ut factus est numerus grandis militum , qui 
iverunt versus Garìllanum , et perventi , caeperunt 
praeliare cum eis ^*) ; sed quia illi erant (a) ante- 
muralibus , vallis , maximìsque fossatis valde muniti 
non potuerunt esse superati , et sic obsiderunt lacum 
circumcirca. Saraceni de continuo exibant de eorum 
claustris nostros provocando ad certamen , et fre- 
quenter venìebant ad arma (6) persequendo eos , 
plures interficiendo y et intra claustra pessimam il* 
lam gentem reducebant. Compositis (e) interim ab 

(a) Urbem populosam et moenibus et antemuralibus maximìsque 
fossatis circumdatam. Eresia triumph. per Pisanos in Mur. t.VI,102. C. 

(6) Fortissimum cum saracenis inierunt praelium et eos perse- 
quendo et plures interficiendo intra moenia gentem illam pessimam 
reduxerunt. Gesta triumph. Ivi, C. 

(e) Compositis autem ab ingeniosìs Pisanorum artìficibus man- 

69) Erchcmp.Hisl. n.5l. in Prat. t.l. p.l46.— V. Di Meo Op. cii. anno 884. 2. 

70) Ercheojp. BisL n. 57. io Pràt. Ofi. cii, 1. 1. p. 152. - V. Di Meo Op. cii* 
anno 885. 4. 

71) Leone Oslien. CAron. Cassili, libro I. e. 50, in Mur. t. IV. p. 52I. — V. Di 
Meo Op.rit.au. 908. 2. 
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Amalphitanorum artificibus mullis machinis potentis« 
sime rumpebant claustri antemurales , et lignea^ tur- 
res , quas prope fossatas habebant. Facta maxima 
turrium , et antemuralium ruina , non audebant ta- 
men nostri intra claustra intrare , tanta erat Sara- 
cenorum valida resistentia. Una ex noctibus militei^ 
sociati ad laborem defatigati dormiebant sopore ma* 
ximo ; Saraceni versa vice semper solliciti in dam« 
num nostrorum , intraverunt absq. uUo obstaculo in 
eorum claustris , maximam occisionem facientes de 
eis. Baldilius caput Neapolitanorum vir fortis , va- 
lidus et animosus vocavit suos , et contra Sarace- 
nos , quasi leo rugiens praeliavit , plures interfe- 
cit , multosq. captivavìt y et intra eorum clausoria 
intravit , ìbique (a) Saracenorum thesàurum maxi- 
mas copias invenìens , et eas quique recollìgens, 
pervenit postea ad carcerem captivorum , et inde 
eos extraxit j maximis cum fletibus dìssolvit vincu- 
la ^ et catenas eorum* Post multa gaudia , quae in 
Deo habuerunt de captivorum absolutìone praelian^ 
do , et occidendo pervenit ad suos ^ secum portan$ 
magnam copiam auri , et argenti ^ palliorum y et 
captivorum , et sic finita fuìt guerra contra Sarace« 
nos Gariliani. Sed tamen illi non cessabant de con- 



ganis urbem fortìter expugnabant , et cum his maclùnls urbis 

moenia et moenium turres potentissime rumpebant. Facta tamen ma* 
xìma murorum et turrium ruina Pisanos urbem ingredi non sinebant» 
Gesta triumph. Ivi. 102, C, D. 

(a) ìbique Saracenorum thesaurorum maximas copiàs invenientes, 
et eas quique recolligentes ad carcerem perveniunt captivorum et inde 
eos extraentes, maximis cum fletibus dissolvunt vincula et catenas eo- 
rum. Post multa vero gaudia quae in Deo habuerunt de captivorum* «« 
absolutione ..X*. murum rumpendo .... cum maxima copia auri et 
argenti atque palliorum. (re^^a iriumph. per Pis. in Mur* t#VIjl03.C. 
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tinuo rubàrias facere circumcirea Neapolis , et om- 
nia devastare, itaut NeapolitaDi erant semper armati. 

In decimo anno (a) pridie Kalendas Augusti ce- 
cidit grando maxima super terram Neapolis , quae 
omnia destruxit, homines, etpecudes interfecit , quae 
grando fuit varii generis quadrata^ rotunda, plana, 
cornuta in magnitudinem ovi. 

Yenerunt Saraceni de Carillano Neapolìm , et 
Neapolitani eos fugaverunt usque ad terminos^ et ali* 
quos de illis tripudianter (6) manibus post tergum li- 
gatis captivos perduxerunt ^^). 

Yenerunt naves, et Galeae Imperiales portum 
Neapolis intrantes locaverunt eos , (e) et Emanuel 
caput navalis classis Domino Duci Gregorio petiit fo- 
drum j quod abundanter datum fuit , et post qua** 
tuor dies relieto portu Neapolis , ivit versus Terra- 
ciridm^expectansDominum Imperatorem Berengarium. 

Duo lintrae cum decem hominibus , qui cum 
retibus piscandi causa navigabantjuxta scopulum Pro- 
chitanum , venit navis Saracenorum de Sicilia \ et 
depraedavit eas. Dominus Dux hoc adjecto , misit 
continuo contra eam aliam unam bene armatam ^^) 

XYIII. .. Cum aulem videret Dominus Papa Ioan- 

(a) Pridie Kalendas Augusti cecidi t grando maxima super terram 
Bononiae^quae omnia dextruxit homines et pecudes interfecit ; quae 
grando fuit varii generis quadrata rotunda et cornuta in magnitudi- 
nem ovi. Chron. Fisan. in Mur. t. VI, 172. B. 

(6) Pisani etc. plurimos etc, manibus post tergum ligatis capti- 
vos tripudiantes perduxerunt, Chron, Pisan. in Mur. t. VI, 108. C. 

(e) Veneti portum intrantes locaverunt nSi\es.Buoncompagni^ De 
obsid. Anconae in Mur. t. VI, 929. B. 

73) Dì questo fatto troviamo riscontro solo nel Chron» Cav. in Prat. Op. cit. 
t. IV. p. 407. 408. — V. Di Meo Op. cit. anno 912. 5. 

75; Arnolfo Chron» 5ara€» CalJa Prat. Op. cit. t. 111. p. 281. 
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nes, quod Saraceni de Carillano continuo infestabant 
loca circumcirca ciyitatis Bomae (a) devastantes vii- 
4as , arbores , vineta , et universa j quae ad usum 
videbantur , et yictum pertinere , multas rubarìas , 
et captìvationes facientes , recursum habuit Domino 
Imperatori Berengario prò suo adjutorio , qui pro- 
misi t suas galeas , et naves bene armatas mittere. 
Petiit etiam adjutorium idem Dominus Papa Landulfo 
Beneventanorum , et Capuanorum Principi , Domino 
Duci Gregorio , et Domino Ioanni Duci Gaetae , 
cum compromissione omnia bona, quae invenieban- 
turcum eisdem partiri. Venit classis Imperialis , et 
Emanuel (b) caput ejusdem locavit naves , et ga- 
leas taliter , quod nemo audebat praestare eis au- 
xilium. Dominus Papa voluit de praesentia in illa 
obsidione assistere : et interim venerunt Beneventa- 
ni, Capuani, Neapolitani, et Gaetani, qui se loca- 
verunt juxta clausorium dictorum Saracenorum : plu- 
res alii de Bomana regione (e) ad praefatam vene* 
runt obsidionem , fuerunt ibi Bomandioli , Spoleta- 
ni, Camerini et alii, quorum difficile est facere men- 
tionem. Incaepit tandem praelium die decima quarta 
mensis lunii ((/) continue, nec poterant Saraceni ali- 
qua bora quiescere , quoniam obsessores erant plu- 
rimi , et successive ad bella jugiter veniebaut , sed 
bellatores intrinsecus cogebantur assidue bellare, nec 

(a) Devastando undique arbores, vineas, olìTeta, et universa quae 
^d usum videbantur et victum pertìnere.Buoncomp^ in Mur.VI, 950.E. 

(6) Veneti locaverunt naves et galeas taliter ad obsidionem, 

quod nullus ... audeat. Buoncomp. in Mur. VI, 929. D. 

(e) Ad praefatam venere obsidionem. Fuerunt ibi plures Thusci, 
Spoletìni et Romandioli, quorum est difficile facere mentionem.iSucm^ 
comp. in Mur. VI, 950. A. 

. {d) Fiebat bellum tam in mari quam in terra continue, nec pote- 
rantCives aliqua bora quiescere, quoniam obsessores erant plurimi et 
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poteranl aliunde suffragìum habere. Caepit (a) post 
4uoB roeDses stricti ob$idionis molestiam dare Sara- 
cenÌB pestilentia famis , quae proprie dìcitiir esse fa«- 
mes ìpsa , et (6) vix per certos dies habebant suf- 
ficienter victualia. (e) Panis ex loto defecerat , et 
aliqua genera leguminum non poterant reperirì. In- 
terficìebant equos , jumenta , asinos , (d) canes , ga- 
tos; et immundas carnes avidissime comedebant. Irie- 
rah caput Saracenorum suis exposuit , quod deficit 
ebani victualia, nec habebatur aditum, unde pote- 
rant venire , ideo indixit praelium , referens quod 
isilites ita erant prae fame nimium examinati et es- 
tenuati, quod vìx poterant armadeferre; jubet ergo 
pulsar! tubis , tangi tìmpana , et dividi exercitum per 
acies, sicque cum omnibus suis juxta fossata clauso-^ 
rii accessit fortiter clamitando. Dominus Papa inte- 
rea (e) hoc videns vocavit sjios , et ordinata acie, 
cum maximo clamore obviam eis exiverunt , incipit 



successive ad bella juglter veniebant ; sed bellatores intrlnsecus co- 
f^ebantttr assidue bellare, nec poterant aliunde suffragium htkheTe. Detto 
Ivi, 930. B. 

(«) Caepit ìgitur esse pestilentia famìs , quae tunc proprie dici- 
tur esse fames cum etc. Buoncomp. in Mur. t.VF, 930. D. 

(ò) Vix per certos dies habuere victualia sufficienter. Detto ìa 
Mur. t. VI, 930. C. 

(e) Panis ex tote defecerat et aliqua genera leguminum non po- 
terant reperiri. Interfeciebant equos jumenta et asinos, et immundas 
carnes avidissime comedebant. Buoncom. in Murat. t. VI, 936. C. 

Canes et gattoiB * comedebant. Brev. Hist.Pis. in Mu- 
rat. t. VI, 190. B. 

(d) Cancellarius .... convocato exercìtu praelium indixit refe- 
rens, quod cives ita erant prae fame nimium exanimati, quod vix por 
terant arma deferre; lubet ergo pulsari tubis , tangi timpana , dividi 
exercitum per acies , sicque cum oninibus juxta moenia civitatis ac*- 
cessit fortiter clamitando etc. Buone, in Mur. VI , 930. D. 

(e) Cives autem hoc vìdentes .... cum clamore maximo Civita^ 
t«n exiverunt incipientes cum eis forti ter praeliar^.Ite/^o, Ivi, 930, E. 
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erunt fortiter praeliari , et licet turres , et fortalitiae 
erant bene armatde , tamen nostri cum machinìs , et 
restaurationibus (sic) sulfureis rumperunt et combu- 
xerunt eas , dum Irierah accessit cum suis ad exstin- 
guendum ignem, et videns esse proximam suam, suo- 
rumque destructionem , exivit de claustro (a) cum 
spathis nudis in manibus : incoepìt fortiter pugnare, 
alios occìdens , alios feriens ; (6) et ita ex una , et 
altera parte permixti erant , quod se ad ìnvicem co- 
gnoscere nequibant , et yìx poterat unus alium vi- 
dero prae muUrtudine pulveris , qui aerem inficiebat* 
Aures autem omnium propter clamorem bellantium 
Yoces ita erant obtusae , quod nullus poterat discrete 
intelligere quae dicebantur. Cum autem sic praelium 
continue durarci , nostri coeperunt cadere , terga 
Yolvere, et in fugam sedare. Dominus Papa, et alii 
hoc videntes , cum armis in manibus se posuerunt 
in medio pugnae , animando voce, et factis suos, 
ita ut nemo ausit amplius fugere , sed cum maxima 
virilitate pugnavit. Dum jam erat pugna accensa, et 
omnes attendebant interficere , ferire , et se defen- 
dere ; Dux Gregorius cum suis , et Dux Ioannes , 
relieta pugna iverunt ex parte opposita , et superatis 
antemuralibus , et fossatis intrayerunt intra claustra 
interficientes omnes , qui ibi invenerunt, mulieres , 



(a)( 
VI, iiOi 



) Cum spathis nudis in manibus. Ottone Murena^ Hist. in Mun 

ilói. A. 

(6) In praelio siquidem permixti erant universi quod se ad invi* 
cem cognoscere nequiebant et vix poterat unus alium videre prae mul- 
titudine pulveris qui aerem inficiebat. Aures autem omnium propter 
clamorem tubaruro, equorum strepitum^et bellantium voces ita erant 
obtusae , quod nullus poterat discrete intelligere quae dicebantur. 
Cum autem sic praelium continue duraret .... Buone, in Murat.VI, 
930. D. 
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parvulos, senes, invalidos , infirmos, devastantes, et 
cornburentes omnes domus et fortalitìas , quae ligneis 
tabulis compactae erant. Jrierah autem , ut hoc pro- 
spexìt , tìmens ne in medio inimicorum positus fuis- 
set , et in manibus ipsorum captivum cum suìs de- 
\enisset , se dedit in fugam , secutus ab omnibus 
suìs. Sed nostri volentes modis omnibus illos de- 
struere , acrìter eos insequiverunt , et (a) multos in 
ipsa fuga yìvos capiens , multosque etiam interfi- 
ciens , et ita lìberatus fuit Carillanus de manibus 
Saracenorum. Posterà namque die Dominus Papa di- 
visa spoHa a Carillano discessit , et boo accidit anno 
quartodecimo regiminis sui Ducatus. ''*) 

XIX. Venerunt Sciavi viri crudeles , sanguino- 
lenti , militaribus exercitiis assueti , robariis avidi , 
infestantes loca omnia circumcirca Neapolis. Domi- 
nus Dux valde indignatus de tanta eorum crudeb' ta- 
te , timensque ne tentarentur submittere cìvitatem 
Neapolis studuit congregare de diversis gentlbus exer- 
citum y cum quo resistere poterai ab eorum incur- 
sionibus ; inunivit de victualibus , et de armariis cu- 
jusque generis civitatem. Capuanus districtus ab eis 
crudeb'ssime devastatus: fiebant (6) furta , adulterìa, 
homicidia , et alia criminosa inaudita. Nam non so- 



(a) Multos in ipsa fuga vivos capiens , multosque etiam interfi- 
ciens , OUon. Muren. Hist. in Mur. VI, 989. A. 

(6) Furta, incendia, homicidia , et alia mala infinita quae quoti- 
die et indififerenter fiebant. Chron. Parm. in Murat. IX, 876. D. 



74) Della cacciata de' Saraceni dal GarigTiaoo parlano Leone Ostipnf;c<»C/iron. 
Cas$hu libro 1. e 52. in Maratori, t. IV. p. 523. — Liutpr.HfSt* in Murat. t.ll. 
parte I. p.44l. - Chron.Pharph. in Marat, t. Il: P.ll. e. 455.— Lupo Protosp. ia 
Prat. t. IV. p. 20.— Chron^ S. Sophiatt l'i p. 364.— Ma non con tutte quelle cir- 
costanze riferite dallo Pseudo-Ubaldo. — V. Di Meo Op, rtt. anno 916. 
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lum bona , sed etiam homines laici , et Monaci fu- 
rabantur , a quibus pecuniae extorquebantur , et hoc 
accidit anno vigesimo quinto sui regiminis.^^) 

Anno trigesimo sui regiminis UH de Isola viri 
belligeri Terram nostrani rapìnis , diversisque mole- 
stiis molestaverunt. Ex quo Dominus Dux indignatus 
navale bellum portavit; et, (a) facto congressu^ per 
aquam facili praelio superati sunt hostes j et majores 

ex eis ducti sunt Neapolim.'®) 

Stella (b) a parte Occidentis apparuit y et splendor 
ejus tendebat ad Orientem. 

Et non post multos dies fuit terraemotus ma« 
gnus 9 qui plures evertit domos in civitate Neapo- 
lim j pluresque Ecclesias subvertit , multosque ho- 
mines occidit. 

Dominus Dux Gregorius plenus dierum morbo 
apoplexiae mortuus est , postquam regnavit annis 
triginta tres , mensibus quinque , et diebus quatuor, 
cui in Ducatus honore successit ^^) 



(a) Facto utrinque congressu./am«t7/a in Murat. t.VIII, 578. C. 

ib) Stella a parte septentrìonìs apparuit Et post paucos 

dies iterum apparuit eadem Stella a parte Occidentis et splendor ejus 
ad Orientem tendebat. Et non post multos dies fuit terraemotus ma- 
gnus qui plures evertit domos in Benevento et in Capua , multosque 
homines occidit, et in Civitate Ariano plures Ecclesias subvertit.itom. 
Sakrn. in Murat. t.VIl, i6i. B. 



75) Lupo Protosp.^ in PratOp. cii. t IV. p.iS.-^lgn.Bar.f Chran. I?i, p« 516. 
— Rom. Sai. Cltrott. in Jlinrat. t. VII. p.l6l. — V. Di Meo, Op. ctt. anno 926. 1. 

76) Di questo fatto non troviamo riscontro se non se nei Cfiron.Cav* in Prat. 
Op. ctt. t. IV. p. 411. — y. Di Meo. Op. eie. anno 935. 4. 

77) Delia durata del Ducato di Gregorio qui erronea , e dei Duchi Giotan- 
ni li, e Marino I, che successero, a Gregorio* e cbe qui si tralascianOf noi parlo* 
remo nelle note alta Cronaca ananima del Fertas. 

3 
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937. 

XX. loannes. '*) Hic propter discursiones Sa- 
racenorum f^rant valde depauperali Neapolitani, et un- 
diqae deficiebant victualia , et caro prelio emeban- 
tur , misit ad diversa loca naves , ad exporlandum 
frumentum suis sumptìbus , sicutì factum est ; et sic 
civitas Neapolis ixrevi tempore remansit de omnibus 
rebus victui necessariis bene ^ et opulenter ditata , 
et alia multa beneficia contulit ; ita ut ab homini* 
bus suis caepit multum diligi ^ et civitatem viriliter 
in pace tenere, 

Mfsit etiam Ambaxìatores ad confirmandam pa- 
cein et unionem cura finilìmis. '^^) 

Dominus Dux audiens quod Hungari faciebant 
multa damna , occisiones j et rapìnas in distrìctu Ca-- 
puano®^)^ timensque, ne Neapdim venirent^ praemu- 
nivit eam (a) de militibus^ omnibusque rebus necessa- 
riis ad bonam defensionem faciendam ^ muros et for- 
talìtia pluribus in locis restauravit , et Brevariis suis 
ordiuaTit nocteque , dieque vigilare cura lanceis et 
sagitlis in manibus, ne illi summisso murmurc venien- 
tes I inveuirent omnes ìnopinatos : et si contigerit 



(a) Castra hommibus arcubus et balìstls et ceteris necessariis 
praemunìvit. Gaff. in Murat. t. VI, 446. G. 

78) Leone Ostiens, Cfcron. Casiin. 1. 1. e. 56, in Marat, t. IV, p. 529.— Docum. 
in fiist iVèup. lul.Cftes. CapaciU 1. 1. p.l58. — €AroH. Fult. In Mur t. I. parte IK 
p. 451. mm JUirac. S, Agrippini in Maizoccbi De 55. iVeap. Episc. p. 550. 

79) Factum Greg, Due. Neap» repromismm a ioaime Duce in Pratilli» ùp, ciU 
t. III. p, 228. 

80) Leon€ Osti eo.CAron. Cassili, lib. I, e. 55. in Mur. t.IV, p.52g.— Lupo Pro- 
iosp. in Prat. Op. di. t. IV» p. 2$. — Iga. Bar. Chron, Ivi, p. 516. — Y. Di Meo^* 
Op. ctt. an. 957. 2« 
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venire , debuissent lune (a) rumorem fucere , et pul- 
sare ad stremitum , ut audita stremila eo curreret 
omnis Populus ad defensionem civitatis ; prò qua di- 
ligentia , et providentìa remansit civitas inoffensa. 

Naves , quas mandato Domini Imperatoris Con- 
stantini , Dominus Dux misit in adjutorium navalis 
classis ejusdem Imperatoris ad debellandos Sarace- 
nos de Fraxineto , post partam yictoriam super eos, 
navigios eorum dcruptos , et succensos , ita ut nec 
quìdem remansit unus illaesus, multosq; Saracenos 
in mari submecsos, alios morti datos , aliosq ; captos, 
et captivatos , approdierunt in Neapolitano portu, ubi 
fuerunt receptae cum laetitia , et gaudio magno , et 
erant valde oneratae de multis rubariis y et hoc ac- 
cidit anno quinto sui regìmìnis ^*). 

In eodem tempore y habito beneplacito, et per- 
missione a Domino Imperatore , et consensu populi 
Neapolìtani constituit Marinum filium suum in con- 
socium regimine , et gubernio Ducatus Neapolitani, 
itaut Marinus ejus filius Ducatus successor eOectus 
est^^. £rat iste vir incomparabilis , magnanimus, mi- 
sericors , et bellorum studiis eruditus. Donavit Be- 
roldo Abbati nostri Monasterii terras aliquas, quas 
ip£e habebat , et possidebat in districtu Neapolis j 
et proprie in loco , qui dicitur Casileno de Nizzano 



(a) Fecerunt rumorem , et pulsaverunt ad stremitum , quidam 
autem audita stremita cucurrerunt. Hist.Dulc.Haens. in Mur* t.IX, 
432. B. 



81) Luitprand. mn. I. V, e. 4. 5 e 7, ap. Marat, t. U, P. I. p. 461. - V. Di 
Meo. Op. cit. an. 9 '«2. 8. 

82) Chfon. Fult. io Mur. 1. 1, p* 431, 446. 
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cum Siluto , exceplid grossis arboribus. Servitium (a) 
etiam quod ei Tacere debebat Stephanus fìlius Petri 
de Alellano , et omne servitium, quod ipse per usum 
Tacere debet , ita ut non habeat ipse licentiam ali- 
eni servire , nisi cum voluntate ipsius Domini Ab- 
batis , vel successorum ejus Abbatum , nec non ali- 
qua pretiosa mobilia prò servilio , et usu Ecclesiae, 
et medielatem Ecclesiae Sancii Georgii j et demos 
dnas contiguas dictae Ecclesiae. Haec, et alia Do* 
minus Dux concessiti et corporali traditione confìr- 
mavit in hoc Monasterio , et in manibus Beroldi Ab- 
batis et Monachorum ejusdem prae salute f et redem- 
tiene animae suae , et suorum. 

Anno vigesimo sexto sui regiminis Neapolim ve^ 
nit Dominus Otto Imperator , et fuit receptus hono- 
rifice , et cum gaudio a Domino Duce , et in do- 
mibus ipsius Ducis per dies splendide , et opulen- 
ter hospitatus ^^). 

Eleclus in Papam loannes*^), missi fuerunt ad 
eum visitandum ^ et honorandum prò Domino Duce 
tres Amba^ialores ^ scilicet Obizo de Frixio, Rolan- 
dus de Perago , et Guillelmus de Curte veteri. 

XXL Pandulphus Princeps Beneventanus volens 
guerritare contra Graecos , gentem Domini Impera- 



(a) Àscarus ìnustris vìr dedit in hoc moiìasterio res suas etc. 
servitium quod ei facere debebat Stephanus de Teuzo etc. omne ser- 
vitium quod ipsì et heredibus eorum per usum facere debent , ita ut 
non habeant ipsi licentiam alicuì servire nisi cum voluntate supradicti 
Àbbatis (Beraldi) vel successorum ejus Abbatum* Chron. Farf. in 
Murat. t* li, p. II, 660. D* 

85) La dimora dell'imperatore Ottone I. nelle nostre Contrade in questo anno 
è rammentata dairAnooimo Salernitano, Chron, e. 163. in Prat. t. U. p. 292* — 
V. Di Meo. Op* rtt. an. 965. ^, 

94) Qui, a quanto pare, si parla di Giovanni XIll. -r V* Di Meo. Op, cit an- 
no 9es. 2. 
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toris secum in auxilium sociavit > ita ut ordinavit 
grandem exercitum , venit cuin dictis Graecis ad ar- 
ma f et submisit eos , post paucos dies denuo prae* 
liavit cum eis ^ et remaosìt vicfus , et supera lus. 
Eugenius Capitanus Graecorum post partam viclo- 
riam facto Consilio coepit Ayellinum forlius impugna* 
re y et submisit eum* Post haec pervenit ad Civita- 
tem Capuae , credens habere eam de plano j sicut 
et Avellinum , sed invenit ad eam constanlissimos de- 
fensores , per quas Civitatem ipsam tam fortiter et 
sollicite servabatur^ quod nullatenus quis valebat sub- 
miltere. £rant aulem prò munitione Capuae victua* 
)ia plurima, vinum, earnes, et necessaria quaecum 
que (a) ad sufficientiam y ita quod ex obsidione decem 
annorum civitatem ipsam capi non posset , nec de^ 
ficeret ei victus» Ideo infructuose irruebant potentia- 
liter in ipsam ; solummodo solebant aliquando occi* 
dere aliquos, aut captivare. Dominus Dux Ioannes 
in adjutorium Graecorum misit Dominum Ducem Ma- 
rinum cum exercitu peditum , et equitum , et in di- 
strictu Cìvitatis Capuae multas occisiones y damna , 
et rubarias commisit. Duravit obsessio illa duos men« 
ses plus minusve , sed prae timore adventus mlilum 
Domini Imperatoris Octonis prò defensione Civitatis 
Capuae y tam Graecr, quam Dux Marinus relieta ob^ 
sidione redierunt ad propria ^'*). Tandem venit exer- 
citus Imperialis et inveniens Capuam liberam , et si- 
no obsidione y et certioratus de excessibus commis- 
sis a Neapolitanis ; ivit versus Avellinum ^ et poten- 

(a) Ad sufficientiam» Buone, in Murai. t^VI, 950. B. 

85) AnoQ. Sal.Cliron. e. f64. ia Prat. Op. cit. t. II. p.294.— Y. di M«o« Op. cil. 
anno 969. 7* 
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tialiter expugnatum, submissum, et devastatum, Nea- 
polim venìt , ubi multa damna , rubarias , et occi- 
sìones commisìt. Omnia ista acciderunt anno trige- 
;simo secundo sui regìmìnis. Dominus Prìnceps Pan- 
dulphus erat valde indignatus , et rammaricatus de 
damnìs , rubariis , et factis a Domino Duce Marino 
in districtu Capuae ^ siculi dictum est , et de con- 
tinuo cogilabat centra ipsum vindictam facere de tanta 
Hijuria suis illata ; unde congregavit de Beneventa- 
nis gentìbus exercitum , et ivit yersum Neapolim in- 
tendens eam submittere , et devastare. Dominus Dux 
Ioannes , et Dux Marinus audito adventu Beneventano- 
rum praemunìerunt civitatem de militibus , ita ut pos- 
set eorum insultibus, et tentativis resistere. Construere 
fecerunt propugnacula , restauravernnt muros civita- 
tis ; vetustate temporum , aut alio casu conquassa- 
tos , nocteque , dieque , tam viri , quam feminae fa- 
ligabant exportantes Ugna , lapìdes , aliasque res ne- 
cessarias more formicarum colligentìum frumenta ob 
metum proximae hyemis. Tandem (a) Pandulphus cum 
maxima quantitate Beneventanorum téndit supra Nea- 
polim , devastavit lolas segeles , vìtes , et arbores 
succidit , fixitque castra ea die prope fossatas , et 
muros civitatis. In sequenti vero die Neapolitani e- 
x€untes armati iverunt contra Beneventanos , et ibi 
praelium (b) arduum fuit inler ipsas partes incoeptum 
isummo mane , et duravit usque ad primum somnum , 
ita quod stella grossa de sero jam fnerat tramonta* 

(a) Imperator cum maxima parte exercitus totas segetes 

quascumque invenit devastavit, vìtes etiam et arbores succidit. 0^/on. 
Muren. in Murat. t. VI, Ì9i5. B. 

(6) Praelium incoeptum summo mane et duravit usque ad primum 
somnum, ita quod stella grossa de sero jam fuerat tramontata. Ckron. 
Pam. inMur.t. IX, 765.E, 
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ta , et (a) tandem Neapolilani usque ad Civitatem 
spineti j alii ex eis capiantur , aliì morti donantur^ 
magnaque pars vulneratar : ex parte quoqne Bene- 
Yentanonim , qui fuerunt ad praeliiun ^ alti capti , 
plerique vulnerati , alìique etiam mortui sant. Mane 
facto utrinque disceditur istis intra Seda, ilUs intra 
munimina muralis aggeris se recipientibus. Dominus 
Princeps Pandulfus y cum de pertinaci Neapolitano* 
rum audacia eomperisset y indignatione simul et ira 
permotus est. Finxit decampare exercitum et redire 
ad propria. In primo (6) noctis crepusculo fraudu- 
lenter rediit , credendo , quod (e) nostri dormiebant, 
nibilque sentiebant , cum scalis tentavit superare mu- 
ros , et intra civitatem intrare. Sed Dominus Dux 
Marinns , ut bonus et sagax miles de continua vi* 
gilabat ad custodiam civitatis , et cum suis indefesse 
circuibat ejusdem muros , timens de aliqua fraudo et 
proditione ; audito interim peditum sonitu y ilHoo con- 
Yocatis militibus y et a somno excitatis , effecit, ut 
quilibet esset protìsus ad obviandum insultum adver- 
sariorum : constituit guardìas opportunas armìs de- 
centibus y quibus universaliter jussum fuit , ut nequ» 
quam quisquis loqui praesumeret cum inimico adhae^ 
rente exercitu , quo in tantum adbaereant, quousque 
scalas posuerint in saliendo super murum. Cum au« 



(a) Tandem Mediolanenses usque ad fossatum vìolenter exspfneti 
sunt. Àliqui ex eis capiuntur, alii morii donantur, magnaque pars vul- 

neratur ex parte quoque Papiensium, aliorumque Longobar- 

dorum, qui fuerunt ad praelium, alii capii, plerique vulnerati , atiqui 
etiam mortui sunt. Otton. Murena in Murai, t. VI, 4089. A. 

(ò) In crepuscolo noctis. Gaffara in Murat. t. VI, 387. C. 

(o) Homines nostri dormiebant, nibilque sentiebant. CAion.Ptsan. 
in Mur. t. VI, IBI. D. 
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tem Beneventani sine (a) vociferatione et cam ma- 
gno sìlentio non longe a muris appropinquassent , 
credentes a nemine se sentiri y properant ponere sca- 
hs ad murum , et scalis appositis incipiunt salire , 
et quilìbet sub muro / quasi securus adstabat. Parvo 
tempore bonus numerus Beneventanorum erat intra 
civitatem , et Dominus Princeps Pandulphus cum com- 
pagnia aliorum militum venit ad portam civitatis , 
quando Dominus Dux Marinus dato signo centra eos 
Yiriliter coepit ire ; et sicut (6) leo inter bestias cor- 
pora jugulo scindit , sic ipse capita Beneventanorum 
ense troncando alios occidebat , aliosquc ferìebat , 
ita ut territi Beneventani alii descendebant per easdem 
scalas y alii se praecìpitabant de muro intra fossa- 
tas y ubi remanserunt plures infruncti et mortui, et 
sic Deo (e) auxiliante et favente y civitas tota re- 
mansit liberata. Dominus Princeps Pandulphus cum 
magna verecundia terga revolvit, et ivit ad propria^), 
et hoc accidit anno trigesimo septimo sui regiminis. 
Anno quadragesimo quarto sui Ducatus pervenit 
ad aures Domini Ducis Ioannis, quomodo Saraceni 
de (d) Cicilia , et Calabria naves quasdam armarent, 
et diceretur quod offendere debebant nostras naves 
mercatorias , et quod Dominus Princeps Beneventa- 

(a) Sine vociferatione cum sileniio. (ja/faro in Murai. t^VI, 287.D. 

(b) Sicut leo inter bestias corpora jugulo scindens sic ipse ca- 
pila Saracenorum ense truncando interfecit. Gaffaro in Mur. t. VI, 
286. E. 

(ci Deo auxilìante et favente civitas tota .... Gaffaro^ lvì,287.E. 

(a) In ipso quidem anno dum Carrocinus eie. nav^m quamdam ar- 

maret et dicereiur quod offendere volebat tam amicos quam inimicos 

86) L' assedio posto a NapoU da Pandulfo principe di BeneTento e la sua riti- 
rala si menzioDano dall'Anoo. Sai. Chroìu e. 168 in Frat. Op. cit. 1. 11* p. 902. — 
V. Di Mao. Op. ciU aa. 973. f « 2. 
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nus ad ipsas armandas dabat auxilium , et favorem^ 
et ministrabat eis pecuniam , et alia necessaria. Di« 
etus Dominus Dux , convocato Consilio , ordinavit ar- 
mari quatuor naves j et quinque galeas prò custo- 
dia inaris> et (a) prò lignis mercatoriis in maritimam 
exeuntibus assicurandis y (b) in quibus fuerunt homi- 
nes beUigeratorii peroptime armati usque in mille et 
quingenti , et cum eis voluit esse Dominus Dux Ma- 
rinus. De (e) mense lunii moverunt de portu Neapo- 
lis , et (d) navigando versus Cìciliam , invenerunt na- 
vem unam Saracenorum ; et quum intellexisset ab ho* 
minibus illius navis ^ quod Saraceni erant in distrì- 
ctu Insulae Melitae illieo iter eo arripuit , causa 
eundi , et eos inveniendi. Cumque profìcisceretur in- 
tendens versus Melitam Insulam^ vidit de longinquo 
naves inimicorum , et subito ìvit centra eos , et coo- 
pta pugna cum obstinatione et virilitate ^ una navis 
ex eis submersa fuit y quatuor combustae , aut capti- 
vatae cum omnibus rebus et hominibus , qui in eis 
erant y et aliae fugatae. De nostris di\o tantum sub- 
mersae fuerunt. Quo peracto y Dominus Dux Mari- 



Communislanuae , et quod ludex Turritanus ad ipsam armandam sìbi 
dabat auxilium et favorem , et quod sibi pecuniam et alia necessaria 
ministrabat: dictus Dominus lacobus auctoritate consilii navem unam 
fecit armari prò custodia maris. Ga/faro^ in Mur, t. VI, 457. D. 

(a) Et prò lignis grani in maritimam exeuntibus assicurandis. 
Gaffari^ Ann. lan. in Murat. t. VI, 497. B. 

(6) In quibus fuerunt homines bellicosi peroptime armati usque 
in tria millia quingenti. Detto^ Ivi, S3i . D. 

(e) Et moverunt de portu lanuae de mense li\nìuDetto^ Iyi,53i.D. 

(d) Et navigando versus Orientem invenerunt quamdam 

navem Burgensium de Messina quam coeperunt, et quum intellexissent 
ab hominìbus illius navis quod* • . Detto^ Ivi, 552. A. 
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nus ordìnavit ad propria remeare , et perventus (a) 
cum gaudio, et triumpbo receptus fuit ^). 

XII. In eodem anno mense Augusti Dominus 
Dux Marinus (6) caussa spatiandi transivit in Scopulo 
Prochidae , ubi per aliquod tempus moram fecit , 
unus dierum , qui aestui magnus erat , et yalde ca- 
lidum sentiebatur , voluit natare : denudatus descen- 
dit in mare , et coepit natare , dum delectationem 
capiebat in aquas, venit una unda super aliara, et 
eum demersit , et sic flucluando remansit mortuus« 
Extractus de aqua , et deportatus - in civitate, ma- 
gnus planctus factus fuit super eum. Dominus Dux 
Ioannes (e) quum ìnfirmus jaceret in lecto , et gravi 
morbo languesceret , audiens miserrìmam mortem sui 
filli Marini , se inde repletum moerore, et vehemen- 
ter rammaricari indiciis demonstravit et signis. In au- 
ditu etiam mortis y quae ipsius fuerat auribus nuntia^ 
ta j in lecto se erigens , quo cubabat , sedìt , ab- 
scissit crines , percussit pectus , et faciem , et per 
plures dies semper lacrimavit amare, noluit* edere, 
nec bibere , et prò maximo dolore , et inedia exte- 



(a) Cum magno gaudio et triumpho. Ger. Mauris^ Hist. in Mur. 
t. Vlir, 43. D. 

(6) Imperator transivit etc. causa comedendi et spatiandi, et post 
prandìum dìxit se velie natare , aestus quìppe magnus erat. Descen- 
dit etc. et caepit natare et tunc unda venit et eum demersit. Et qui- 
dam . . . eum extraxit de flumine, ... et planctum magnum fecerunt 
super eum. Sire Raul in Mur, t. VI, 1495. B. 

(e) Cum ìnfirmus jaceret in lecto et gravi morbo languesceret , 
audiens etc. se inde repletum gaudio et vehernenter laetari indiciis, 
demonstravit et signis. In auditu enim pacis, quae ipsius fuerat auribus 
nuntiata in lecto se erigens, quo cubabat, sedit etc. Gaffaro Andari. 
inMnr. t.Vl,565.C. 

87) Di questo fatto trovo riscontro solo n«l Chron» Cav* in Prat. Qp. ciU t.IV» 
p. 419. - Vi DiMeo* Op. cit. an. 980. \. 
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nuatus , incìdit in laetalem febrem , et post paucos 
dies reductus ad extremum , obiit. Regnavit annos 
quadragìnta quinque , menses septem , et dies viginti 
tres^). Fuit (a) vir utique prudeos , providus, slre- 
nuissimus , et facundns , ac honestissimus , et inul« 
tos malefactores tempore sui Ducatus punivìt ^ cui 
successit 

982. 

XXIII. Sergìus , qui (6) princìpio sui Ducalus 
castra viris prudentibus in custodia tradìdit , officia 
civitatis j aliaque Ducatui pertinentia bono ordine sta- 
tuit , et (e) quum esset sapiens, etdìscretus, ma- 
lefactores sagaciter inquirendo punivit, et aliquibus 
officialibus dedit potestatem omnem super maleficiis, 
et justitia facienda , sic quod praedicti Officiales de 
praedictis sollicite se intromittebant. Qui quidem su- 
um officìum bene , et sagaciter exercuit , et multos 
malefactores suo tempore occidere fecit , ita quod 



(a) Hic fuit vir utique prudens et provìdus , strenuìssìmus ac fa- 
cundus ac honestissimus. Gaffaro An. Jan. in Mur. VI, 374. D* 

Multos malefactores suo tempore punivit. Gaffaro Ivi, 593. E. 

(6) Principio sui Consulatus castra honeste viris prudentibus in 
custodia tradiderunt , officia civitatis aliaque consulatui pertinentia 
bono ordine statuentes. Gaffaro Ivi, 292. G. 

(e) Cum esset sapiens et discretus et malefactores sagaciter in- 
quireret et punìret data est ei potestas super maleficiis et justitia fa- 
cienda, sic quod praedicti Capitanei de praedictis se intromittere non 
valerent. Qui quidem suum officium bene et sapienter exercuit , et 
multos malefactores suo tempore punivit etc. , ita quod malefactores 



88] V. Di Meo. Op» dì, an. 981. n. 7. e seguenti. Noi altrove dimostreremo 
r errore di Ubaldo nel mettere la morte di Gioyanni ÌÌ1. neU* anno 982, e poste- 
riore a quella del figlio Marino II. 
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malefaclores suo tempore cogitaverunt civitatem re- 
linquere* 

Anno (a) quinto sui regìminis , Saraceni me- 
mores injuriarum eis factarum , a Dominis Ducibus 
Marino et Ioanne anìmum intenderunt ad aSligen- 
dum Neapolim modis omnibus quibus possent. Ve- 
nerunt cum magno stolo galearum et navium , de« 
scenderunt (6) in terram armati , et perrexerunt per 
totum territorium , deyastantes arbores , vineta , sil- 
vas 9 casamentaque per quatuor dies , et postea ad 
galeas redientes recesserunt ad propria. Credendum (e) 
namque est , quando in Civitate tali adversa acci- 
dunt y quod Deus tangendo suos fideles corrigit, quo- 
niam yult, ut nos fideles sui ab illicitis abstineamus, 
et sinistra , quae eveniunt , prò correctione nostra 
evenisse cognoscamus. Dominus Dux Sergius ad evi- 
tanda majora damna, quae contingere poterant, ex 
illorum incursionibus , fecit armare quatuor naves prò 
custodia , et securitate navium ; et alias quinque in 
cursu contra eos *^). 

suo tempore cogitaverunt civitatem relinquere. Gaffaro An. lan. Ivi, 
693. E. 

(a) In ipso anno lanuenses memores injuriarum eis factarum a Ve- 
netìs et eorum complicìbus in partibus ultramarinis animum intende- 
runt ad eos afflìgendos modis omnibus quibus possent. Gaffavo Ivi. 
528. G. 

(ò) Per totam insulam armati perrexerunt etc, in terram descen- 
derunt etc. devastando casales per quatuor dies ad galeas redierunt. 
Gaffaro Ivi, 261. E. 

(e) Credendum namque est quando in civitate talia accidunt, quod 
Deus tangendo fideles suos corrigit, quoniam vult ut fideles sui ab il* 
licitìs se abstineant, et quae eveniunt prò correctione eorum evenisse 
cognoscant. Gaffaro Ivi, 264. E. 

89) Intorno a questo Dnca V. il voi. II. dei R. Neap. Arch Mon, a p. 121 e 159 
o^e 8i trova di lui menzione in earte appartenenti agli anni 992 e 997. Nella P/a- 
tea di 5. Sebastiano che si conserva oure nei G*Arcbiiio del Regno alla lettera 8* 
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XXIV. Anno decimo octavo sni regiminis Mpns 
Besevus projecit tam grandem ignem , et pulverem 
per quinque dìes continuos , quod simile neque fuit 
visum y neque auditum ; omnes prae timore sunt ex- 
paviti ; Sol non radiabat ob densam , et nigram pul- 
verem ; nox erat lucida , sicut clara dies ob visi- 
biles , et continuas flammas, quas ille projiciebat , 
nemo audebat de propria domo exire , neque por* 
tas y et fenestras aperire ; nam pulvis illa respirando 
intrabat in gutture , victualia non comedebantur , quìa 
poUuta ; Yolatilia cadebant mortua de aere , arbores, 
et pian tao sunt exsiccatae. Elapsis dictis quinque die- 
bus venit terraemotus , per quem tota civitas fuit 
concussa^). 

XXV. Anno vigesimo quarto sui regiminis Do- 
minus Dux Sergius (a) morbum incurrit , et febri- 
citavit y quo confectus morbo , et febre continua, et 

ventris etiam fluxu , sicut divinae placuit voluntati, 

^ ■ ■ ■ . I ■ ■ ■ , 

(a) Morbum incurrit, et febricitavit quo confectus morbo, et ven- 
tris etiam fluxu sicut Divinae placuit voluntati diem clausit extremum. 
Gaffaro Ivi, 369. D. 

trovasi rammentato un diploma di lui al detto Monìstero di S. Sebastiano colla 
data de'20 Maggio XU indizione anno59 di Basilio e 56 di Costantino cioè del 999. 
Inoltre neU' opera del Chiarito a p. 76, si trova il principio di un altro diploma 
cbe dice così: JYos StrgìM in Dei nomine Eminenii$tima$ Constil el Dux prò vice sua 
et prò vice filii Sìd qui infra aelatem esse videiur concessa dedii et firmavit Domino 
Peiro Abbati JfonasCerii SS. Sahatoris de Insula maris omnes domos ete. Esso ap« 
partiene assai probabilmente a questo Duca, perchè quel Pietro Abatodel SS.Sal- 
vatore cui il diploma è dato trovasi in una carta del 985 presso Io stesso Chiarito 
a p. 88. Che anzi da un'altra carta del 998 pure ivi riportata, in cni si trova esser 
Jfatone i*Abate di quel Monastero in quell'anno, noi possiam congetturare , che 
non dopo una tal" epoca si dovette dal Duca Sergio segnare il cennato Diploma* 

90) Di una eruzione del Vesuvio avvenuta, allorché morì il Principe di Sa- 
lerno Giovanni, avo del Principe Guaimaro, che fa ucciso dai Salernitani, parla 
8. Pier Damiani nella lettera a Papa Nicolò II» L. I. epist. 9. Or siccome questo 
Principe Giovanni fu il secondo di tal nome» ciie regnò in Salerno, e che, come si 
rileva dà sicori documenti morì nel 999, così il Compilatore della Cronaca Ubai- 
diana da ciò « a nostro giudizio , indotto pose l' eruzione del Vesuvio nel 999, e, 
aecondo il suo computo* nell'anno XYIII di Sergio Duca di Napoli.— V. Di Meo. 
Op« cii, anno 999. I. 
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diem clausìt eitremum. Rexìt Ducatum annos vigiliti 
tres^ menses octo , et dies duodecìm , cui successit 

1006. 

XXVI. Sergius ^') filius Beroldi nepotis morlui 
Ducìs Sergii : (a) fuit virtutibus multis ornatus, multa 
namque discretione fuisit , probus ^ honestus, stre- 
nuus , et victoriosus. Civitatem feliciter per totum 
fempus suae Duceriae gubernavit , rexit j et defen- 
savit. Multos prosperos , et adversos successus Do- 
minus omnipotens suo tempore contulit civitatì. 

Contigit autem quod anno quinto sui regiminis 
hyems (6) tota fuit pluviosa , et in medio mensis 
Februarii fuerunt nives magnae ultra modum , et in 
quibusdam locis per duo brachia ^ et in quibusdam 
majores altae fuerunt , duravit praedicta nix per duos 
menses continuos , cui successerunt venti siccidi, et 
frigidi , quod nemo audebat de ci vitate exire. Pe^ 
rierunt pecora , porci , boves , et alia ammalia prò- 



(a) Albertus fuit multis virtutibus ornatus , multa namque lega- 
litate et discretione fulsit, probus, honestus, strenuus et victoriosus 
civitatem ianuensem feliciter per totum tempus suae potestatiae gu- 
bernavit et rexit. Multos felices successus suo tempore Dominus Otor 
nipotens contulit civitati. Gaffaro An. lan. inMur. t. VI, 380. B. 

(ò) Hyems tota fuit pluviosa eo anno, et sequenti in planicie-, et... 
fuerunt nives magnae ultra modum; et fuerunt in quibusdam locis 
per montaneas partes altae per quinque brachia, et in quibusdam ma- 
jores per VI brachia. Et duravit praedicta nix per plures menses 

et sequenti fuit maxima mortalitas porcorum et aliarum bestiarum 

91) Questo Duca* come rilerasi dal diploma riferito dal Chiarito, e da noi ci- 
tato nella nota 89 , fu figlio di Sergi olii e non di Beroldo. La prima memoria che 
noi troviamo di lui è in un diploma colla data Imperante Domino nostro Basilio 
magno imperatore anno 50 , sed ei Consianlino magno Imperatore anno 41 die ^ 
mensis septembris, indict' r///, cioè I(KI9. V. Chioc. Anlist. Neap. Calai, p, 47* 
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pter pestilentiam famis, quia non habebant ubi pa- 
sculare. Vineta , planlae , arbores , et siivae sunt 
exsìccatae. Per totum annum defuerunt frumenta , 
hordea , fabes, et legumina, quae caro pretio ven- 
debantur , et quasi omnes prò fame comedebant her- 
bas agrestas^^). 

XXVII. Anno octavo sui regiminis (a) contigit, 
quod Saraceni de Cicilia optime sagenas duas cur- 
sitandi causa armaverunt ; naves vero nostrae , quae 
mercationis causa navigabant , ipsas invenerunt , et 
persequendo eas ceperunt , et Neapolim conduxerunt. 

Anno (ti) decimo mensis Octobris undecima vero 
die fuit maxima tempestas maris , in qua in portu 
.Neapolis naufragium passae hierunt plures naves mer- 
catoriae bene ornatae. Eodem vero die post nubila 
facta est tranquillitas , et venerunt homines cum par- 
vis b'gnis y inquirentes de mercibus invenerunt de sac- 
cis lanae , et bombacis maximam quantitatem. In 
eodem (e) quippe anno mense lanuarii , yigesimo 



in praedictis partibus montaneae propter pestilentiam famis, quia non 
habebant aliquod quod dare praedictis bestiis.Jlfem. Potest. Reg. in 
Murat. t. Vili, 1158. D. 

(a) Contìgit autem quod Pisani optime navem unam arma- 
verunt, et cum ea in Provinciam .... iverunt cursitandi causa. Na- 
ves vero nostrae, quae mercationis causa ibant , ipsam Invenerunt et 
persequendo eam ceperunt etc. et lanuam conduxerunt. Gaffaro. in 
Murat. t. VI, e. 386. C. e D. 

(ò) In eodem anno mense Octobri undecima vero die fuit maxi- 
ma tempestas maris,in qua in portu lanuae naufragium passae fuerunt 
plures naves. Eodem vero die post nubila facta est tranquillitas et ve- 
nerunt homines cum barchis lìgnis et bucuis inquirentes de in- 
venerunt lanae atque sacci bombaci! maximam quantitatem.Cra^ari 
An» lan. inMur. t. VI, 389. D. 

(e) In eodem quippe anno mense lanuarii XXI vero die fuit ignis 

92) Lapo Prolospata in Pratilli, Op. cit. t. IV. p. 51. -- V. Di Meo, Op. ciU 
anno 1010. o. I. 
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vero die fuit ignis magnus in conlrata Veini , qui 
maximum damnum intulit. 

XXVIIL Anno vigesimo sui regiminis Domìnus 
Pandulphus Theani Comes cum Ioanne ejus filio, et 
aliìs suis parlitiariis , et Culvertagiis ( submissa , et 
vi capta Capua a Domino Pandulpho ejusdem civi- 
latis proprio Principe^')) nulla mora interposita in 
primo noctis crepuscolo , exivit de ci vitate et Nea- 
poHm venit y timens ne remaneret captivus , et (a) 
in fortiis Domini Pandulphi posilus fuisset (b). Au- 
dito in ci vitate Neapolis ad venta Comitis Pandulphi, 
gavisus est Dominus Dux Sergius gaudio vehemen- 
li , et (e) fuit honorifice receptus , et prò securi- 
tate ejusdem Comitis non solum in propria domo 
eòm hospitavit ^ sed personam ipsius suis militibus 
in custodiam dedit ^ ne aliquis auderet proditorie 
ipsum occidere, aut aliquod malum fàcere ; ita quod, 
ant dormiebat , aut deambulabat , aut de domo exi- 
bat((f) cum honorabili miiitum numero sociabatur. 
Dominus Princeps Pandulphus post longam obsidio- 
nem ^ et impugnationem , subacta Capua triumphans 
in eam ingreditur» Credebat captivare Comitem Pan- 

magnus in contrata Obranderiorum , qui maximum damnum intulit. 
Gaffaro^ Ivi 390. A. 

(a) In fortiam Domini Imperatoris posi tus.ffajf art Ann. lan. in 
Murat.t.VI,505.C. 

(ò) Audito in civitate lanuae quod Domìnus Papa cum galeis ve- 
iierat Portum Yeneris mirati sunt universi,et gavisi gaudio vehementi. 
GaffariAnn. lan. in Murat. t. VI, 506. A. 

(e) Fuit in civitate ab omnibus cum gaudio honorifice receptus. 
Belio. Ivi, 506. A. ' 

(d) Cum honorabili miiitum et balistariorum numero ipsum socia- 
hat. Gaffaro, Ann. lan. in Murat. t. VI, 506. D. 

95) Leone Ostif^nse Chron, Cas^n. I. II, e. 58. io Mar. t IV. p. 578. — Y. Di 
Ueò. Opcii. an. 1026. n* f. 
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dulphum cum omnibus suis partilìariis ; sed cum ma- 
gna sua displacenlia intellexìt , quod noctis tempo- 
re , surdo aure exiit de civitate , et se recoveravit 
N^apolim apud Dominum Ducem Sergium. Cum hoc 
audisset Princeps Pandulphus (a) valde turbatus est, 
et (b) condolere demonstravit in principio ; sed in fine 
deliberavit modis omnibus cum suo exercitu centra 
Neapolim ire, (e) cupiens ulcisci tantam injuriam; 
et prò nihilo reputans expensarum magnitudinem , 
dummodo valerci se de adversariis vindicare. Indi- 
gnatus igitur Dominus Princeps Pandulphus de ri- 
coveratione data Domino Gomiti Pandulpho , anno 
sequenti (d) congregato in unum exercitu , et ha- 
bens secum quantamcunque genlem ducere poterat, 
hostiliter ad Neapolim occupandam equitavit. Domi- 
nus Dux Sergius , audito adventu Principis Pandul- 
phi y (e) soUicite circuit civitatem y et ut portas fa- 
ciat firmiores murari fecit intrinsecus ^ in turribus 
balistarìos posuit , et in muris quoque pedites. Ad 
portarum introitus defendendum multos constituit de- 



(a) Fridericus autem . . • . . valde turbatus est. Detto Ivi, 506. B. 

^ò) Multum se inde condolere in principio demonstravit , sed ta- 
men in fine. . • Otton. Murena inMurat. t. VI, 1151. B 

(e) Veneti ulcisci suas injnrias cupìentes, et prò nihilo maris peri- 
cula et expensarum magnitudinem reputantes dummodo valerent se 
de adversariis vindicare. Monachi Patav. Chron. in Murat. t. Vili , 
629. D. 

(d) Potestatibus congregatis in unum, et habentibus secum quan- 

tamcumque gentem ducere potuerunt; ipse quoque Ecelinus 

hostiliter equitavit ad E^te. Roland. Patav. in Murat. t. Vili, 

240. B. 

(e) Bibere vel cibare non meminit , sed cum fidelibus et complici- 
bus suis . • civitatem intrinsecus • . • sollicite circuivit etc. Ut portas 
etiam faciat firmiores murari facit intrinsecus quasi omnes etc. in tur- 
ribus balistarìos posuit in muris quoque pedites .... Ad portarum au- 

4 
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fensores ; bibere , vel cibare in illis diebus non me- 
mìnit , sed ad bene disponendas defensiones semper 
attentus , et sollicitus. Die itaque undecima mensis 
Maii Princeps Pandulphus cum suo exercitu totam 
circuii civitatem, yastavit primo totali ter possessiones, 
et bona , et (a) dissìpavit segetes ; et gentes coha- 
bitantes in parte exteriore sunt fugatae , destructa 
aedificia y et habìtationes cunctae radicitus sunt ex- 
tirpatae. Castrametatus itaque juxta muros civitatis , 
taliter circumdedit locum , quod nemo poterat ingre- 
di , vel exire y et impediebanlur victualia intrare. Do- 
minus Dux Sergius , et Dominus Comes Pandulphus, 
qui erant (b) animosi homines , probi y sapientes , 
et astuti y cum ipsis Neapolitanis ciyibus subditis , 
et amicis iongo tempore viriliter se defenserunt ; (e) 
tam intrinseci , quam extrinseci adeo pugnarunt , 
quod bine inde vulnerati et mortui sunt quamplures, 
alii sagittis , et lanceis , alii quoque lapidibus. De- 
fatigatae ambae partes se abstinuerunt amplius im- 
pugnare j attendentes solummodo ad bene defensan- 
dam civitatem , et inimici cum machinis muros ejus- 
dem nocteque , dieque concutere. Hic (d) stetit e- 
xercìtus in civitatis obsessione tamdiu , donec sunt 

tem introitus defendendos inultosconstituitderensores,jRoIand.Patot7. 
Hist. in Mur. t, VIU, 294. B. 

(a) Dissìpatae sunt segetes, captus est pons Atagis, gentes coha- 
bitantes ex utraque parte fluminis sunt fugatae et dextructa sunt aedi- 
ficia , et habitationes cunctae radicitus exstirpatae. Roland. Patav. 
inMurat,t, Vili, 202«A. 

(ò) Animosushomo probus tamen sapiens et astutus.Botond.Pa- 
tav. Ivi, 255« D. 

(e) Et tam intrìnseci quam extrinseci adeo pugnaverunt,quod bine 
inde vulnerati et mortui sunt quamplures, alii sagittis et lanceis, alii 
sudibus et lapidibus, alii quoque etc. Roland.Patav. in Murat. t.VIlI, 
285. B. 

(d) Uic stetit exercitus in Castri obsessione tamdiu donec sunt in- 
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intrioseci vigiliis , et fame devicli. Itaque cum se de*^ 
fendere ampiius non valerent , nec ulium habere suc- 
cursum , aliqui (a) ipsorum scripserunt lileras clan- 
destinas et occultas , miseruntque etiam nuncios Prìn- 
cipi Pandulpho , quod parati erant , et poterant ci-^ 
\itatem ei dare ; (6) dicebant itaque , quod darent ei 
introitum , et portas civitatis ^ ipso veniente ^ ape- 
rirent contra voluntatem Domini Ducis. 

XXIX» Auditis (e) igitur istis faclis ^ et inquisito 
diHgenter per Dominum Ducem , quod Dominus Prin- 
ceps jam a Neapolitanis invitatus^ eiercitum ordinabat^ 
ipse Dux cum tota sua familia , et cum Domino Comite 
exivit de Civitate dimittens Neapolitanos , quasi omnes, 
et singulos lacrymantes y quando inter ea loqueiido 
publice seipsum licentiavit. Derenit (d) tandem Prìn- 
ceps Pandulphus in matulinalibus horis ad portam^ 
et de facili superatis obstacuits , et militibus illic cu- 
stodientibus expugnatis y et victis , nullo alio habito 



trìnseci vigiliis et fame deductì. Itaque eum se defendere non valerent, 
nec ullum a Salinguerra possent habere succursum^ Roland. Patav* in 
Murat.t. Vm, Ì86.C. 

(a) Aliqui scripserunt litteras clandestinas et occultas , miserunt 
etiam secretarios suos nuncios Eccelino quod parati erant, et poterant 
civitatem Paduae ei dare. Roland. Patav. in Mur. t^ VIU, 209. B. 

(ò) Dicebatur enim . . • * . quod darent introitum parti Imperato- 
ris. ... et nominatim quod portam PontìsMolendinorum ipsis venienti- 
bus aperirent, contra voluntatem populi Paduani et Communis..jRo[an(f . 
Patav. Ivi, t. Vili, 213. A. . 

(e) Auditis igitur istis factis, et inquisito diligenter per Marchio- 
nem quod Eccelinus exercitum ordinabat, ipse Marchio cum tota sua 
familia ivit Rudigium dimittens Extenses quasi omnes et singulos lacri- 
mantes, quando inter eos loquendo publice seipsum licentiaYÌt..jRo^anrf* 
Patav. in Mur. t. Vili, 222. A. 

(d) Devenerunt tandem in matutinalibus horis ad vadum flumi- 
nis . . • • et imdis fiuminis de facili superatis ...... et militibus illic 
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obstaculo 9 de plano fuit in civilate receptus decimo 
quinto mensis Septembris ejusdem anni ^). Haec 
dies (a) caplìonis redundayit ad daronum inaestima- 
bile civitati ; nam nec dici posset , vel cogitarì do- 
iDorum violenta praedatio , tam in domibus Domini 
Ducis , quam ubicumque per cìvitatem , mercatorum 
scilicet , et aliarum gentium ; rapta spolia in cun-** 
ctis, quae possidentur , tam in iis, quae in stationì* 
bus erant , quam in rebus carioribus , quae in Io- 
€is subterraneis fuerunt reposi tae propter metum. Du- 
ravìt haec rapacitatis insanies fere per dies quinque; 
ita quod iis diebus fuit civitas Neapolis pauperior 
facta. Quamvis (6) autem in rapiendis bonis mobili- 
bus solitum sit , ut plurimum dìscordìas , et caedes 
emergere , hic tamen a Domino factum est y quoé 



custodientibus expugnatis et victis , nullo habito obstaculo de 

plano in Montem sllìcem suntreceptKjRo/am2.jPafat?JYÌ,t.VUI,2iO.B. 

(a)' In hac die itaque captionìs durities et iniquitas fugati Ansedi- 
sii redundavit ad damnum inaestimabile civitati. Roland, Patav* Ivi , 
299. C. 

Non enim dici posset vel cogitar! domorum violenta praedatio 
tam in domo Communis quam ubicumque per civitatem, mercatorum 
scilicet et aliarum gentium rapta spolia in cunctis quae possidentur, 
tam in hiis quae in cameris sive sta tìonibus erant, quam in rebus cario* 
ribus quae in locis subterraneis fuerunt repositae propter metum. Et 
duravìt haec rapacitatis insanies fere per dies Vili, ita quod hiis die- 
l)us fuit nobìlìs illa civitas Paduae pauperior quam in etc. JloZand.Paf. 
Ivi, 299, D. 

(6) Quamvis autem in rapiendis rebus mobilibus solitum sii ut 
plurimum discordias et caedes emergere^ hic tamen a Domino factum 

91) Dell' assedio e della presa di Napoli fatta da Pandolfo Principe di Caput 
nel 1027 parlano l* Anon. Cassio, in Pratilll Op> cìU t. IV. p.72.— Leon. Ostien. 
Chron. Cassiìu I. e. >- Chron. 5. Sophiae ap. Borgia Appendice etc. p. 54. — 
11 Chroii. Cingi ap. Prat. Op^ ctl. t. 1U« p. 21. mette questo avvenimento ueiran- 
no 1027 ìDd. X. nel mese di Novembre ; ma i* indizione è certo sbagliata.— V. di 
Aleo Op. ci., an. 1027. i. 
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in tanto strepita , et furore non multa sunt in cìvi- 
tate bomicidia perpetrata. Postquam sic transcursa 
est civitas amilitibus, et gentibus Domini Prìncìpis 
Pandulphi , auderant etiam isti absque timore gua- 
stum dare Ecclesiae , quae domus Dei est ; expo- 
liaverunt eam de omnibus sacris mobiiibus , pretio- 
sis donariis , vasis , et capsulis argenteis , et aureis^ 
His itaque decursis , et plurìbus aliis , quae humana 
non capit memoria , milites semper alienarum rerum 
avidi , saccum etiam dederunt nostrae Ecclesiae , spo- 
liantes eam de omnibus pretiosioribus rebus, ita quod 
remansit denudata , et tanto damno successit aliud 
majusy quod tolum coenobium in ilio tunc magno 
conflagravit incendio 9 ita quod multas combussit ae- 
des , de quibus vìx decima pars remansit illaesa. 
Aediculae vero illae combustae prò inopia , et pau- 
pertate coenobii non instauratae , nec habitatae y so- 
lummodo hodie supplicibus mei Abbatis Everardi, et 
largitione Regis nostri Gulielmì datum est principium 
illas resarcire. Ducatui Neapolitano tunc successit 

1027. 

XXX. Pandulphus , Princeps in omni avaritia 
dedilus , improbus moribus, Ecclesiarum expoliator, 
opumque tenacissimus , cui (a) tanta fuit cupiditatìs^ 
rabies , ut arcas ferreas fieri jussit j in quibus ea 
quae rapiebat aurum et argentum congereret. Vi^ 

€8t, quod in tanto strepita et furore non multa sunt in Civitate bomi- 
cidia perpetrata. Roland. Paiav. in Murat. t. VUI, 300. A. 

(a) Cui tanta cupiditatis fuit rabies,ut arcas juberet ferreas fieri,' 
in quibus quaecumque rapiebat auri talenta congregaret. Hist.Misc. 
inMurat.t. 1,111. 
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dens quod modicum tempus habcbat , et parum du- 
raturus erat in Neapolitano regimine ; composilis di- 
spositisque omnibus rebus suis, ordinavit quod quam- 
citius (a) extorquere debuissent tributa de omnibus 
captivis et fugitìvis , sive panem , sive vinum , sive 
))estias 9 sive foenum, sive lanificia, siveligna, et 
generaliter cujuslibet extorsionis rapinas j quae pos- 
sit aliquis escogitare. Àviditas Pandulphi (6) non solum 
devorabat bona inimicorum , sed et aliorum omnium 
subditorum , ita ut videbatur , personas et divitias 
deglutire. Quae omnia , et graviora quidem . . . 

Eeliqua desiderantur. 



(a) Extorquebat tributa bona omnium captivorum , e- 

mentium et vendentium omnium , sive panem sive vinum sive bestias 
sive foenum sive lanificia sive ligna , et generaliter cujuslibet extor- 
sionis rapinas quae posslt aliquis excogitare.jRo/and.Po^av.inMurat. 
t. Vili, 287. C. 

(b) Non solum l^ocuratores et eorum bona crudelìtas Ansedisii 
devorabat, sed et aliorum omnium subditorum sibi de Padua videba- 
iur usque nunc personas et divitias deglutire. Roland. Patav. Ivi, 
t. Vili, 288. B, 
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